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JLIV 

l a TORNATA DI GIOVEDÌ 25 LUGLIO 1895 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E - P R E S I D E N T E C H I N A G L I A . 

IN D I C E . 
Disegni di legge (Approoazione) : 

Personale di ragioneria . . . . . . . Pag. 184B 
Matrimonio degli ufficiali (Seguito della discus-

sione) 1844 
Oratori : 

Bovio 1848-53 
CIRMENI 1853-57-65 
CHIARADIA " 1851-54-65 
COLOMBO-QUATTROFRATI . . . 1850 
FANTI ; . . . 1859 
FILÌ-ASTOLFONE . . . 1849 
FINOCCHÌARO-APRILE 1866 
FULCI N 1863 
GARIBALDI 1847 
IMBRIANI 1846 

1855-61-67 
LUCIFERO 1845-52-62 
M ARAZZI 1860-67 
MECACCI 1850 

1858-59-64-65-66 
MOCENNI, MINISTRO DELLA QUERRA 1845 

1849-52-54-57-59-61-63 6 8 
MORIN, MINISTRO DELLA MARINERIA . . . . 1850-64 
NAPODANO 1847 
PINCHI A, RELATORE 1844 

1848-55-58-64 6 5 
SANGUINETTI 1854-56 
SANTINI 1850-56 
SQUITTÌ 1849-65 
STELLUTI-SCALA 1850 
TONDI : 1857-64-67 

Interrogazioni : 
Politica africana : 

Oratori : 
BLANC, ministro degli affari esteri. . . . 1868-74 
ÌMBRIANI 1868-74 

La seduta incomincia alle 9. 
Borgatta, sdgretario, dà le t tura del processo 

verbale della seduta ant imer id iana di ieri. 
Marazzi. Chiedo di parlare. 
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Presidente. Ne ha facoltà. 
Marazzi. Debbo fare una dichiarazione. 

Ieri , mentre io parlava, il nostro collega 
Apri le fece un' interruzione che io non com-
presi bene e credetti a me lesiva. 

Avendo però appurato che ciò non era 
nella sua intenzione, debbo francamente di-
chiarare che mi rincresce di avere alzata 
la voce in modo non troppo garbato verso 
di lui. 

Presidente. Sarà tenuto conto nel processo 
verbale di questa sua dichiarazione. 

{Il processo verbale è approvato). 

Approvazione del disegno di legge per conversione 
in legge di Regi Decreti sull' organico delle 
Intendenze e del Tesoro e sulla vigilanza sugli 
Istituti d'emissione. 
Presidente. Abbiamo nell 'ordine del giorno 

al n. 7 il disegno di legge: Conversione in 
legge di Regi Decreti sull 'organico del per-
sonale di ragioneria nelle Intendenze di fi-
nanza; sul personale di delegazione, gestione 
e controllo negl i uffici del Tesoro; e sulle 
ispezioni per la vigi lanza sugi' I s t i tu t i di 
emissione, il quale non può dar luogo ad al-
cuna discussione ed è costituito di un solo 
articolo. 

Proporrei quindi che si t rat tasse pel primo, 
anche per poter distr ibuire gradatamente le 
votazioni a scrutinio segreto, che si soglion 
fare nelle sedute pomeridiane. 
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Se non vi sono obbiezioni, la proposta s'in-
tenderà approvata. 

(È approvata). 

Do let tura dell 'articolo unico. 
« Sono convertiti in legge i seguenti De-

creti Real i : 
a) 3 gennaio 1895, n, 1, che modifica 

l 'organico del personale di ragioneria delle 
Intendenze di finanza; 

b) 8 gennaio 1895, n. 2, che stabilisce 
le variazioni da portarsi allo stato di previ-
sione della spesa del Ministero del Tesoro 
per l'esercizio 1894-95 in conseguenza del-
l 'ordinamento del personale di delegazione, di 
gestione e controllo negli uffici dipendenti dal 
Tesoro, approvato col Regio Decreto 10 di-
cembre 1894, n. 536, e delle modificazioni or-
ganiche approvate col Regio Decreto 3 gen-
naio 1895, n. 1; 

c) 8 gennaio 1895, n. 9, che stabilisce 
le variazioni da portarsi allo Stato di previ-
sione della spesa del Ministero del Tesoro 
per l'esercizio 1894-95 in conseguenza del-
l 'ordinamento dell'Ufficio centrale d'ispezione 
per la vigilanza sugli Is t i tu t i d'emissione e 
sui servizi del Tesoro approvato col Regio 
Decreto 10 dicembre 1 8 9 4 , n. 535. 

La discussione è aperta su quest'articolo 
unico. (Pausa). 

Nessuno chiedendo di parlare si passerà 
alla votazione a scrutinio segreto di questo 
disegno di legge nella seduta pomeridiana. 

Seguito della discussione del disegno di legge sul 
matrimonio degli ufficiali. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione del disegno di legge 
sul matrimonio degli ufficiali di terra e di 
mare. 

La Camera ricorderà che ieri è stata chiusa 
la discussione generale su questo disegno di 
legge. 

Ora la Commissione ha presentato que-
st 'ordine del giorno : 

« La Camera, convinta dell 'urgenza che sia 
modificata la legge 31 luglio 1871, invita il 
Ministero a presentare opportuno disegno di 
legge alla prossima ripresa dei lavori par-
lamentari . » 

L'onorevole relatore ha facoltà di parlare. 
Pinchia, relatore. Mi consenta la Camera 

alcune dichiarazioni che gioveranno a sem-

plificare la discussione. Senza r ientrare nella 
discussione generale, occorre ricordare che 
la Commissione^ di fronte al disegno ministe-
riale che non mira soltanto ad una sanatoria 
del passato, ma modifica per l 'avvenire la 
legge esistente, rendendola più severa, non 
potè trascurare la considerazione che, da una 
parte la necessità ogni tanto r innovata de-
gli indulti , dall 'altra le nuove severità di 
sanzioni proposte dal ministro, rivelano un 
difetto organico nella legge del 1871. 

Di conseguenza ne vennero le modifica-
zioni e le aggiunte che la Commissione in-
serì nel suo disegno di legge. 

Non è il caso di esaminare i criterii che 
le ispirarono e di provare all'onorevole Squit t i 
che, se questi possono essere disformi dalle con-
vinzioni sue, è certo tut tavia che non furono ma-
tura t i con leggerezza. Un accurato esame della 
questione, Tintento di armonizzare il meglio 
possibile per il momento esigenze di indole 
diversa e di preparare una soluzione più lo-
gica e razionale ad un problema che con-
fina per tante part i coH'ingiusto e coll'as-
surdo, consigliarono le proposte della Com-
missione. 

Queste proposte hanno potuto anche tur-
bare le visioni di euritmia finanziaria del-
l'onorevole ministro Boselli, ma la discus-
sione avrebbe dimostrato quale alto sentimento 
di giustizia le determinava. 

Ad ogni modo, nelle condizioni a t tual i 
della Camera, coll 'urgenza della discussione 
di due importantissimi bilanci, la Commis-
sione ha ri tenuto uti le di non insistere nelle 
sue proposte e le ha trasfuse nell 'ordine del 
giorno del quale il signor presidente ha dato 
teste let tura; il quale non esclude il convin-
cimento della Commissione, risponde ad uno 
stato dell 'opinione pubblica che non si può 
disconoscere. 

La Commissione spera che la Camera lo 
accoglierà. 

' E necessario intanto non pregiudicare 
la questione della sanatoria del passato, giac-
che tale questione, se poteva non essere sol-
levata, ora che fu posta deve essere risoluta. 

Poiché tante aspettazioni furono eccitate, 
poiché a tante famiglie è dovuta, dopo la 
iniziativa del ministro della guerra, la pace 
decorosa lasciata loro intravvedere, sarebbe 
enorme deluderle. 

La Commissione quindi accetta la pro-
posta del ministro in quanto è provvedimento 
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che r iguarda il passato e r iserva la quest ione 
di massima. Nella legge la Commissione rav-
visa un atto di giust izia, salvo ogni altro 
suo giudizio. 

I n quest i l imi t i la reca al voto della Ca-
mera la quale vorrà tener conto del l ' inten-
dimento con cui la Commissione, per non 
compromettere lo scopo pr imo del disegno 
di legge (che per la pubbl ic i tà avuta, dopo 
la presentazione f a t t ane al la Camera dal mi-
nis t ro della guerra , sollevò tan te speranze) 
non insiste in proposte che r i t iene tu t t av ia 
conformi alle tendenze moderne, e non vorrà 
opporsi alla in iz ia t iva di un ministro, che 
in mezzo alla r idda, ormai consuetudinaria 
dei decreti-legge, sentì lo scrupolo di pro-
vocare un decreto, l 'unico forse che sarebbe 
stato p ienamente legi t t imo e che si sarebbe 
sempre ampiamente giustificato con la teoria 
del catenaccio. 

Pansini. Chiedo di par lare . 
Presidente. Onorevole ministro, il Governo 

accetta l 'ordine del giorno della Commis-
sione? 

Mocenni, ministro della guerra. L ' o rd ine del 
giorno della Commissione ha un carat tere ge-
nerale. 

L'onorevole P inch ia lo ha spiegato per-
fe t tamente , ed io sono d'accordo con lui. 

La Commissione davant i alla necessità di 
r isolvere una questione così grave sollevata 
fin dal gennaio 1891, vale a dire da parecchi 
anni e resa p iù grave dal fa t to che il mio 
predecessore aveva dichiarato con un atto 
pubbl ico che non potevano essere persegui-
ta t i d isc ip l inarmente coloro che avevano vio-
lato il regolamento di discipl ina contraendo 
matr imonio religioso anter iormente al decreto 
7 ottobre 1891 mentrechè poi si appl icavano 
le disposizioni discipl inar i a quell i che ave-
vano commesso lo stesso fallo posteriormente. 
Davan t i a questi fa t t i la Commissione ha ri-
conosciuto l 'assoluta necessità di r isolvere 
questa penosa questione, ed è in v is ta di 
questa necessità che io tan te volte ho racco-
mandato alla Camera questo mio disegno di 
legge, nel senso del l ' indul to , e che racco-
mando ancora oggi che lo approvi . 

I n quanto ai desideri espressi dall 'onorevole 
Pinchia a nome della Commissione, io debbo 
osservare che la Commissione fa un grande 
sacrifizio, del quale io le sono grat issimo, per-
chè met te da banda, per il momento, ogni 
suo desiderio e si r iserva soltanto di chie-

dere al minis t ro di presentare, alla r iaper tura 
del Par lamento , un disegno di legge. 

Credo che l 'onorevole Pansini , avesse chie-
sto d i . par la re per r ichiamare l 'a t tenzione 
della Camera, e quel la del Governo sopra i 
personali che non appar tengono nè all 'eser-
cito nè alla marina, e per i qual i forse sono 
appl icate leggi identiche. 

Ebbene, il Governo ha una ragione di più 
per prendere in esame tu t ta la materia , ma-
turare le sue riflessioni e di presentare quelle 
proposte che crederà migliori alla Camera. 

I l minis t ro della guerra non si nasconde 
però le var ie difficoltà che potranno incon-
t rare queste modificazioni, imperocché la Ca-
mera p iù volte si è chiar i ta discorde su que-
sto punto. 

Basta r icordare alcuni discorsi fa t t i ancora 
ieri per persuadersene, basta ricordare la di-
scussione dell 'anno passato, basta tener conto 
della discussione che ebbe luogo alla Camera, 
per capire che non sarà una cosa faci le ri-
solvere il compito contenuto nel l 'ordine del 
giorno : ad ogni modo io lo accetto come un 
invito e come una preghiera e procurerò, da 
par te mia, di poterla soddisfare. 

Presidente. Verremo dunque ai voti sull 'or-
dine del giorno proposto. 

Lucifero. Ma io ho domandato di par lare per 
un r ichiamo al regolamento! 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Lucifero. 

Lucifero. Quando la discussione generale fu 
chiusa, l 'ordine del giorno della Commissione 
non era stato presentato; qu indi la chiusura 
della discussione può benissimo r iguardare , 
e r iguarda , il concetto generale della legge, ma 
non può r iguardare in veruna guisa l 'ordine 
del giorno della Commissione, che in un certo 
modo contraddice alle dichiarazioni fa t t e ier i 
dall 'onorevole relatore ed alle dichiarazioni 
fa t te dall 'onorevole minis t ro qualche momento 
dopo. Quindi l 'onorevole presidente dovrebbe 
consentire che, p r ima che si voti quest 'or-
dine del giorno, senza discuterlo, coloro che 
credono di non accettarlo abbiano modo di 
combatterlo. 

Veda, onorevole presidente, non è vero-
simile... 

Presidente. Onorevole Lucifero, io posso 
dar le facoltà di par lare per una dichiarazione 
di voto, ma non posso vulnerare, con un pre-
cedente, il s istema che è in vigore circa la 
chiusura della discussione. 
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Dunque ha facoltà di fare la sua dichiara-
zione, ma la prego di farla nel modo più breve 
possibile. 

Lucifero. Signor presidente, io non-intondo 
di oppormi alla interpretazione ohe Ella dà 
al regolamento, perchè nessuno è più compe-
tente di Lei in questa materia. Sono dolente 
soltanto di non riescire a persuadermi che 
una proposta nuova, sol perchè la discussione 
generale il giorno prima è stata chiusa, non 
possa essere discussa e che si possano fare 
su di essa soltanto delle dichiarazioni. 

Presidente. Non si t ra t ta di una proposta 
ma di un ordine del giorno che viene pre-
sentato, come di regola, dopo la chiusura 
della discussione generale. 

Ad ogni modo, lasciamo in disparte il re-
golamento: faccia la sua dichiarazione nel 
modo più breve possibile. 

Lucifero. E mio costume esser breve. 
Ier i l'onorevole Marazsi prima, l'onore-

vole Cirmeni poi, ed anch'io, abbiamo dichia-
rato che rinunziavamo a parlare perchè, col 
rit iro del disegno di legge della Commissione, 
il dibatt i to si l imitava soltanto all ' indulto; 
ed intorno all ' indulto io non credo che dis-
sensi potessero sorgere in questa Camera. 

Con l 'ordine del giorno che la Commis-
sione adesso presenta e che l 'onorevole mi-
nistro ha accettato con una compiacenza, che 
davvero in fat to di matrimonio mi sembra 
eccessiva, perchè l'onorevole ministro, che sa 
quanta deferenza io abbia per lui, deve con« 
sentirmi ohe io confessi che in fatto di que-
sta legge di matrimonio mi pare che accetti 
molte cose.., 

EVlocenni, ministro della guerra. Non accetto 
niente ! 

Lucifero. ... Con quest 'ordine del giorno la 
Commissione viene a dichiarare che la legge 
presente è cattiva, e viene a fare sua in un 
certo modo l 'opinione dell'onorevole Pinchia, 
che di una legge dello Stato ha detto che 
confina con l ' ingiusto e con l'assurdo. 

Imbriani, della Commissione. E la Commis-
sione tut ta . 

Lucìfero. Dirò allora della Commissione. 
Esso viene anche a pregiudicare una que-
stione, che alla Camera deve presentarsi asso-
lutamente intat ta , senza voti e senza mozioni, 
che non possano discutersi che per semplice 
dichiarazione. 

Quindi io pregherei la Commissione e 
l'onorevole ministro di consentire che questo 

ordine del giorno sia rit irato. Quand'egli cre° 
derà di presentare il nuovo disegno di legge, 
lo discuteremo, sia che debba essere libera 
la facoltà di contrarre matrimonio, come de-
siderano l'onorevole Marazzi e la Commis-
sione, sia che debba essere confinata nei li-
mit i razionali, come credo io e come ho ra-
gione di credere che stimi la maggior parte 
della Camera. 

Ma adesso votare quest 'ordine del giorno, 
che pregiudica il giudizio della Camera stessa, 
parmi imprudente, ed io spero che la Camera 
non voglia farlo. Tanto più credo che la Ca-
mera non voglia farlo, inquantochè da parec-
chio tempo non solo questa Camera, ma an-
che la precedente ha dimostrato, che in questa 
questione si accosta assai più all 'opinione 
mia e di coloro che la pensano come me, che 
a quella dell'onorevole Mocenni, dell'onore-
vole Imbriani , dell 'onorevnle Pinchia e di 
tutt i gli altr i onorevoli colleghi, che hanno 
sostenuto una tesi diversa. 

Per queste ragioni, io dichiaro che voterò 
contro l 'ordine del giorno della Commissione, 
se non viene r i t i rato; ma spero che, ne l l ' i n -
teresse stesso della causa che la Commissione 
sostiene, essa vorrà persuadersi che è conve-
niente che quest'ordine del giorno non sia 
posto a parti to. 

Presidente. L'onorevole Chiaradia ha facoltà 
di parlare per una dichiarazione. 

Chiaradia. Io desidero parlare non sull'or-
dine del giorno, ma sul complesso della legge. 

Presidente. Sta bene. Allora le riservo di 
parlare poi. L'onorevole Imbriani ha facoltà 
di parlare per una dichiarazione. 

Imbriani, della Commissione. Per una dichia-
razione e per rispondere anche alle parole 
del deputato Lucifero. 

Presidente. A questo penserà il relatore. 
Imbriani, della Commissione. Io sono della 

Commissione e quindi parmi di aver diritto 
di parlare anche a questo titolo. 

I l deputato Lucifero ha detto che la Com-
missione si trova in contradizione con sè 
stessa : ma essa non si trova in nessuna con-
tradizione ed ha presentato l 'ordine del giorno 
appunto a conferma delle sue idee. 

Ier i essa sostenne le sue proposte volendo 
che una r iforma organica impedisse il rinno-
varsi di una condizione di cose che avrebbe 
richiesto nuovi provvedimenti . 

Però, siccome il bisogno principale era 
quello di una sanatoria per il passato, e 
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questo bisogno era sent i to dal paese, dallo 
esercito, dalla Camera, da tu t t i , t an to clie 
al la fine della Sessione passa ta fn p resen ta ta 
una mozione in proposito, firmata da p iù di 
c inquanta deputa t i , la Commissione, compren-
dendo la ragionevolezza di non insis tere in 
questo momento sopra le disposizioni orga-
niche ch'essa proponeva, accetta ciò che è di 
necessi tà imprescindibi le , l ' i ndu l to , ma nel lo 
stesso tempo afferma la necessi tà della r i forma 
della legge organica e p resen ta un ordine del 
giorno col quale inv i ta il Ministero a presen-
tare la legge appena si r i ap r i r à la Camera. 

E d ora mi consenta il s ignor minis t ro di 
d i rg l i che forse una parola gl i è s fuggi ta . Le 
Commissioni pa r l amen ta r i non fanno pre-
ghiere, esse indicano, le loro proposte al Go-
verno. Usano la formula cortese de l l ' inv i to , 
ma non fanno preghiere : prendono delibera-
zioni. 

In tu t to questo io non vedo nul la ohe 
possa contradire a t u t t o ciò che è sano an-
damento delle cose. Non comprendo la opi-
nione del deputa to Lucifero, perchè si pos-
sono avere delle idee p iù o meno res t r i t t ive , 
p iù o meno retrograde. . . 

Presidente . Non susci t i dei f a t t i personali , 
onorevole Imbr i an i . 

Lucifero. Le vostre, per esempio. 
Smbriani. ... quando non si comprendono i 

b isogni dei tempi , lo s tare indie t ro significa 
essere re t rogradi . Ai t empi nuovi, bisogni 
nuovi . 

Gli eserci t i non sono p iù quello che erano 
una volta, sono eserci t i nazional i , ai qual i 
p rende par te tu t ta la nazione. Quindi biso-
gna secondare e seguire ciò che è necessi tà 
dei tempi . E i b isogni dei t empi r ichiedono 
che alcune leggi le qual i sono state fa t t e 20 
o 25 anni fa sieno modificate. Quindi io spero 
che i l deputa to Lucifero si persuaderà che 
non si compromet te nul la col nostro ordine 
del giorno, neppure i suoi in ten t i che io non 
conosco, ma che mi sembrano d i re t t i a porre 
una bar r ie ra ad una legge p iù l ibera le ; e 
non vorrà opporsi al l 'ordine del giorno per-
chè ciò sarebbe un impedi r forse l ' a t tuaz ione 
di qualche cosa che è r ichies ta come neces-
si tà assoluta del momento. 

Presidente. H a facol tà di par la re l 'onorevole 
Garibaldi . 

Garibaldi . Io non posso accet tare le teorie 
espresse oggi dal collega I m b r i a n i e ier i dal-
l 'onorevole Marazzi perchè credo che l 'eser-

cito sia una is t i tuzione la quale si a l lontana 
in certo modo da certe idee moderne. Essa si 
fonda sulla discipl ina mi l i t a re ed ha bisogno 
di mantenere una compagine tale che possa 
r ispondere a t u t t i i casi di bisogno... 

imbriani . Questo è t ema di discussione ge-
nerale . 

Presidente . La discussione generale è chiusa, 
onorevole Gar iba ld i . 

Garibaldi. Vengo subito all ' ordine del 
giorno. 

10 mi t rovo d'accordo col collega Luc i fe ro 
in quanto alla compagine del l 'eserci to; ad 
ogni modo lo prego di non opporsi a l l 'ordine 
del giorno del la Commissione giacché io non 
vedo che ci possa esser a lcun danno nel r ie-
saminare, r ivedere e correggere una legge che 
a lcuni t rovano buona, a l t r i non buona, ma che 
ad ogni modo ha dato luogo a non poche 
quest ioni anche dentro la Camera. 

11 minis t ro della guerra , al la r ipresa dei 
lavori par lamentar i , ci por terà innanzi , ono-
revole Lucifero, nuove propos te ; aspet t iamo 
allora .a discuter le con calma e profonda-
mente. 

F ra t t an to , non esi t iamo a compiere una 
opera buona, a sanare uno stato di cose, al 
quale abbiamo promesso di por r ipa ro ; giac-
ché su questa par te non vi ha f ra noi alcun dis-
senso. 

Presidente. H a facoltà di par lare l 'onore-
vole Napodano. 

Napodano. Io temo che la f r e t t a di soddi-
sfare a un bisogno nel quale t u t t i concor-
dano ci conduca ad un provvedimento che 
non r isponda alle esigenze del caso. 

Se potessi fare un discorso, invece di una 
semplice dichiarazione, d imostrere i al l 'onore-
vole Lucifero e a coloro che sono del suo av-
viso che certi problemi bisogna aff rontar l i 
con coraggio e r isolver l i completamente , o 
non accostarl i per lasciare poi le cose come 
sono. 

Io, nella l iber tà dei mat r imoni , non vedo 
alcun pericolo per la compagine dell 'eserci to. 
Sono ben a l t re le rag ion i che possono scuo-
tere il sent imento del dovere. 

Pe r rafforzare la compagine dell 'eserci to 
non bisogna credere che sia propr io neces-
saria una legge r igorosa sui mat r imoni in-
ceppandoli coi fas t id ì delle doti; for t i f ichiamo 
invece l 'esercito con i g rand i ideal i della 
pa t r i a e della l iber tà . Ma vengo alla d ichia-
razione. 
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L'ordine del giorno della Commissione mi 
lia fa t to l ' impressione, permet te temi la pa-
rola, di una canzonatura, (Proteste dal banco 
della Commissione). 

Avrei compreso che coll 'ordine del giorno 
si fosse invi ta to il Governo a presentare una 
legge organica sulla base di un determinato 
concetto informatore; ma mi par t roppo poco in-
v i ta re semplicemente il Governo a presentare 
un disegno di legge col quale possa venire 
a dirci che invece di 2000 l ire di dote ne 
bastano 1800. 

Insomma io vorrei un ordine del giorno 
che costituisse un impegno pel Governo. 

Ma c'è di più. L 'ar t icolo 2 non può coe-
sistere con la promessa di presentare un di-
segno di legge; perchè un ufficiale il quale, 
dopo la promulgazione di questa legge, con-
traesse matr imonio religioso, sarebbe revocato 
dal l ' impiego, e poi a novembre, venendo una 
legge che dispenserebbe ¿al l 'obbligo della 
dote gl i ufficiali, allora noi pigl ieremmo no-
vel lamente questo ufficiale dal suo onorato 
riposo, e lo r icondurremmo nell 'esercito. (No ! 
no! — Sì! sì!) 

Queste sono le modeste osservazioni con 
le quali io (per uscire da una condizione do-
lorosa di cose e accontentandomi del bene 
non potendo ottener l 'ottimo) accetto l 'ordine 
del giorno della Commissione. 

Pinchia, relatore. Chiedo di par lare . 
Presidente. Par l i . 
Pinchia, relatore. L'onorevole Imbr ian i ha 

g ià difeso così bene i concetti della Com-
missione, che io non ho da aggiungere pa-
role per difendere il nostro ordine del giorno. 

Par lo quindi per un fat to personale. (In-
terruzioni). 

Presidente. E evidente : con la scusa di fare 
dichiarazioni, hanno voluto at taccare l 'ope-
rato della Commissione. Ed io non posso non 
dare ora facoltà di par la re all 'onorevole P in-
chia, relatore della Commissione, il quale, 
spero, sarà brevissimo. 

Pinchia, relatore. Sarò brevissimo. 
Desidero, e mi pare di averne il dir i t to, 

di scagionarmi da un'accusa che l 'onorevole 
Lucifero, certo in buona fede, mi ha lan-
ciato. 

Eg l i ha nientemeno cercato di f a rmi pas- I 
sare per un facinoroso che sparl i delle leggi jj 
dello Stato. 

Lucifero. Chiedo di parlare. | 
Pinchia, relatore. Ora io ho detto che la 

Commissione (mi pare che le parole siano 
queste) aveva cercato di avviars i alla solu-
zione di un problema che confina, per t an t e 
part i , con l 'assurdo e con l ' ingius to ; e non 
ho parlato delle leggi dello Stato. 

L'onorevole Lucifero, poi, soggiungeva 
che la Commissione aveva espresso l 'opinione 
di non volere assolutamente vincoli di dote 
pei mat r imoni i degl i ufficiali. 

Questa è un 'opinione che la Commissione 
non ha espresso. Nella Commissione, duran te 
le sue discussioni, si possono essere manife-
stat i t u t t i i parer i possibil i ; ma la sua opi-
nione ufficiale... 

Imbriani, della Commissione. Sono r imasto 
solo ! 

Pinchia, relatore. ... l 'ha concretata in un di-
segno di legge, il quale fa fede degli in ten t i 
concil iat ivi della Commissione stessa. 

Ciò detto, parmi che dell 'ordine del giorno 
non si abbia più a discutere, imperocché 
l 'onorevole Gar ibaldi ha pregato l 'onorevole 
Lucifero di desistere dalla sua opposizione, e 
l 'onorevole ISTapodano, dopo aver parlato contro 
in certo modo, ha finito per dichiarare che lo 
votava. 

Quindi io credo che proprio, dato l ' in tento 
di questa legge, dati i l imi t i nei rappor t i mi-
l i tar i molto modesti in cui esso finisce per 
restr ingersi , perchè non è più che legge di 
indulto, non ci debba più essere difficoltà 
di votarla. 

L 'ordine del giorno che invi ta il Governo 
a presentare una r i forma d 'una legge che 
dagl i uni è creduta t roppo mite, dagl i a l t r i 
t roppo dura, mi pare che debba essere ac-
colto da tut t i , perchè quello appunto dovrà 
essere il momento che le obbiezioni diverse 
avranno campo d' esplicarsi. 

E un fat to che questa legge, com'è ora, 
o non è applicata, od è appl icata insufficien-
temente : ciò che dimostra come nella legge 
medesima ci siano d i fe t t i che converrà di 
emendare in un senso o nell 'al tro, quando la 
Camera lo crederà. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Bovio. 

Bovio. Questa legge a me pare, sotto ogni 
rispetto, così buona, nel l ' in tento suo, che io 
non vorrei fosse pregiudicata da un ' agg iun ta 
qualunque. 

Riserviamo, come fa la Commissione, al 
domani l ' avvenire di questa legge, intorno 
alla quale la scienza, specialmente la psico-
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logia mi l i t a re che è una pa r t e del la ps icologia 
col le t t iva , non ha det to l ' u l t ima paro la per 
decidere se convenga megl io l 'ufficiale ammo-
gl ia to che il celibe, megl io i l pad re di fa-
m i g l i a che il sol i tar io. 

F i n o a che ques t ' u l t ima paro la non ce la 
dica la scienza, acce t t i amo ques ta legge, e 
lasc iamo impreg iud i ca t a q u a l u n q u e determi-
nazione . 

E a coloro i qual i mos t rano di p re fe r i r e 
asso lu tamente i l soldato cel ibe a l l ' ammogl ia to , 
io osservo che da mol t i ann i si d i scu te se la 
Chiesa abb ia p rovvedu to bene al la d i sc ip l ina 
del suo esercito col Concilio di Trento , vo-
lendo p iu t tos to il p re te celibe, che ammo-
gl ia to . 

Dunque , r ipeto; r i m a n g a i m p r e g i u d i c a t a 
la quest ione, e acce t t iamo in t an to il buono di 
ques ta legge , salvo ad ognuno di noi i l di-
r i t to di e saminare a suo t e m p o la legge nuova 
che i l Governo dovrà sot toporre alle nos t re 
de l iberaz ioni . 

Presidente. H a facol tà d i pa r l a re l 'onorevole 
F i l ì -As to l fone . 

Fili-Astolfone. P r e g h e r e i i mie i col leghi d i 
asco l ta rmi u n momento , dappo iché sanno che 
io non abuso ma i del d i r i t to di par la re , spe-
c ia lmen te di a rgomen t i ne i qua l i sono incom-
pe ten te . 

Io avre i des idera to che il discorso del-
l 'onorevole Bovio si fosse l imi ta to a l l ' u l t ima 
par te , senza en t ra re ne l la d iscuss ione se con-
venga o no che g l i ufficiali s iano ammogl i a t i : 
t a n t o p i ù che, a mio modo di vedere , il pa-
ragone coi p re t i non regge. (Interruzioni) . 

Piu t to s to io credo di dover r i cordare lo 
eserci to borbonico.. . (Vive interruzioni). 

Scusate, l a sc ia temi dire. 
Io non in tendo di f a r p a r a g o n i : volevo so-

l amente f a r no ta re i g r av i s s imi i nconven ien t i 
che in quel l ' eserc i to si ver i f icavano. 

Ma lasc iamo s tare questo. E poiché ab-
b iamo d inanz i a noi u n d isegno di legge, il 
quale p rovvede a necess i tà che sono oggi in-
discusse, approv iamolo pres to , ed av remo 
fa t to cosa buona per l 'eserci to. 

P r e s i d e n t e . H a facol tà di p a r l a r e l 'onore-
vole Squ i t t i . 

Squitti . La Commissione o ramai si l imi t a a 
fa re una sempl ice discussione accademica d i 
amor proprio. . . (.Interruzioni— Proteste al banco 
della Commissione). 

Presidente. Onorevole Squi t t i , non susci t i 
f a t t i persona l i ! 

Squitti . Se la discussione t i r a in lungo, l a 
colpa non è mia, ma è spec ia lmente del l 'ono-
revole min i s t ro del la guerra . . . 

M o c e n n i , ministro della guerra. Chiedo di par-
lare. (Rumor i — Interruzioni). 

Squitti . I n ques ta ma te r i a non c 'erano che 
due vie da segu i r e : o quel la del d i r i t to co-
mune , v a g h e g g i a t a dal l 'onorevole I m b r i a n i , e 
in to rno a l la quale si sarebbe po tu to d iscutere ; 
o quel la del d i r i t to s ingola re segui ta ne l la 
legge del 1871. 

L ; u n a non ha bisogno di g ius t i f icazione ; 
l ' a l t r a ha bisogno di r ag ion i special i , e che 
sono con tenute nel p roemio delle R e g i e Pa -
t en t i del 1834. 

Ma la propos ta che si fa oggi a l la Camera 
non ha a lcuna giust i f icazione. (Interruzioni). E 
poiché la discussione è s ta ta t ronca ta , pe r 
conto mio d ichiaro che non posso votare l 'or-
d ine del g iorno proposto da l la Commissione, 
confor ta to anche da l l ' op in ione del l 'onorevole 
min i s t ro del la mar ina , il qua le non ha accet-
t a t e le modif icazioni in t rodo t t e nel d isegno 
di legge. 

Ho qu ind i ques ta sodisfazione : che di due 
min i s t r i in te ressa t i ne l la quis t ione, l ' uno ha 
saputo ben pensare , l ' a l t ro no. (Rumori — Pro-
teste). 

Presidente. H a facol tà di pa r l a r e l 'onorevole 
min i s t ro del la guer ra . 

M o c e n n i , ministro della guerra. Io non capi-
sco, onorevole Squi t t i , perchè da ier i E l l a si 
af fa t ichi a d imos t ra re che io mi t rovo in con-
traddizione. (Interruzioni delVonorevole Squitti). 
Non vogl io n e p p u r e r i ce rca rne le cause... 

Squitti , Non ce ne sono. 
M o c e n n i , ministro della guerra. Lo credo, ad 

ogni modo le dico questo : che ho p resen ta to 
i l d isegno di legge, che spero sarà vota to 
u n a n i m e m e n t e da l la Camera appun to per ri-
solvere una condizione penos iss ima. 

El la , onorevole Squ i t t i , e gl i a l t r i colle-
gh i po t r anno d iscutere a suo t empo per qua l i 
r ag ion i ques ta l egge ne l la sua appl icaz ione 
abbia .dato luogo ad i nconven ien t i e se e 
come si possa ev i ta re che abbiano a r ipe-
ters i . 

Io non ho mai det to di volere i n t e r a m e n t e 
abol i re la dote pe i ma t r imon io degl i ufficiali . 

I n f a t t i se l 'onorevole Squ i t t i osserverà i l 
p r i m i t i v o d isegno di l egge che non si è po-
tu to d iscu tere da l la Camera , vedrà che io 
aveva pensa to al modo di ass icurare l ' avve-
n i re del le vedove e dei figli. Ora in questo 
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ordine d' idee si potrà a suo tempo discutere 
da una parte e dall'altra, ed allora l'onore-
vole Squitti potrà portare nel dibattito i lumi 
della sua grande esperienza. Ma in quanto 
agli inconvenienti della legge attuale, si as-
sicuri che ce ne sono; e ad esempio gliene 
segnalo uno dolorosissimo : vale a dire che 
non c'è modo di accertare se realmente le 
doti esistano. L'onorevole Squitti forse saprà 
di casi nei quali la dote militare prescritta 
non esiste, ed i f rut t i della dote medesima 
vanno in mano di persone che non sono 
quelle alle quali parrebbero destinati. 

Ora a tutto questo si può provvedere senza 
alterare la compagine dell'esercito, studiando 
un sistema migliore dell'attuale, e che forse 
potrò proporre all'approvazione del Parla-
mento. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 

ministro della marineria. 
SVIorin, ministro della marineria. Due sole 

parole per dichiarare all'onorevole Squittì, 
che il matrimonio degli ufficiali non è attual-
mente regolato da una sola legge, comune al-
l'esercito e all'armata. Abbiamo per questa 
materia due leggi distinte. 

La legge di cui è fatta parola nell'ordine 
del giorno della Commissione è quella del 
1871, e concerne soltanto l'esercito; la legge 
che regola la stessa materia per l 'armata è del 
1872 ; e quantunque questa legge abbia molti 
punti di contatto con quella dell'esercito, non 
è assolutamente uguale ad essa. 

Voci. Ai voti! ai voti/ 
Presidente. Veniamo dunque ai voti. 
Colombo-Quattrofrati. Chiedo di fare una di-

chiarazione. 
Santini. Anch'io chiedo di parlare per una 

dichiarazione. 
Presidente. Uno alla volta, voglion tutt i fare 

una dichiarazione di voto, e poi invece di fare 
una semplice dichiarazione rientrano a gonfie 
vele nella discussione! (Ai voti!) 

Onorevole Colombo-Quattrofrati faccia la 
sua dichiarazione. 

Colombo-Quattrofrati. Io faccio questa dichia-
razione. Si può pensare che sia un pericolo, 
come penso io, di abolire la dote pei matri-
xnonii degli ufficiali, ma si può pensare al-
tresì che la legge del 1871 sia difettosa, e 
meriti di esser corretta, soprattutto circa 
l'età dell'ufficiale oltre alla quale non sia ne-
cessaria la dote. 

E poiché ogni questione in merito resta 
impregiudicata, e si provvede solamente ad 
imprescindibili necessità momentanee, così 
dichiaro che voterò l'ordine del giorno pro-
posto dalla Commissione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Santini. 

' Santini. Dichiaro di votare l'ordine del 
giorno della Commissione, dandogli il signi-
ficato, espresso dall'onorevole Garibaldi, dal-
l'onorevole Lucifero e dall'onorevole Filì-
Astolfone, e dichiarandomi contrario alla li-
bertà del matrimonio nell'esercito. 

Presidente. Veniamo ai voti. 
L'ordine del giorno della Commissione è 

noto ai colleghi; ed è stato accettato dal Go-
verno. Lo pongo a partito. Chi lo approva 
si alzi. 

(È approvato). 
Passeremo ora alla discussione degli arti-

coli del disegno di legge concordato tra la 
Commissione ed il Governo : 

« Art. 1. Il ministro della guerra è auto-
rizzato ad ammettere a chiedere il Regio as-
sentimento per contrarre matrimonio senza la 
condizione imposta dall'articolo 2 della legge 
31 luglio 1871 gli ufficiali del E. Esercito 
presentemente in servizio effettivo, in dispo-
nibilità, od in aspettativa che hanno con-
tratto unione matrimoniale col solo rito re-
ligioso anteriormente alla promulgazione della 
presente legge. 

« Agli ufficiali presentemente in servizio 
effettivo, in disponibilità od in aspettativa 
i quali anteriormente alla promulgazione della 
presente legge avessero contratto matrimonio 
senza il Regio assentimento non saranno ap-
plicate le disposizioni dell'articolo 8 della 
citata legge 31 luglio 1871. » 

L'onorevole Mecacci ha facoltà di parlare. 
Mecacci. Io mi era iscritto ieri sull'arti-

colo 1°, all'oggetto di esprimere la necessità 
di modificarlo, ma poiché, d'accordo tra la 
Commissione ed il Ministero, è stato modi-
ficato nel senso che desiderava, rinunzio a 
parlare. 

Presidente. L' onorevole Stelluti-Scala ha 
facoltà di parlare. 

Stelluti-Scala. Io voterò quest'articolo; vo-
terò questa legge, giustamente chiamata già 
una legge di morale, una legge d'onore. Se 
non tutti, molti di certo tale la crediamo, e 
vedo con piacere che tale la crede il Go-
verno. 
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In questa circostanza non ha il Governo 
sollevata la solita considerazione delle eco-
nomie, la solita questione degli effetti finan-
ziari del provvedimento, questione ohe na-
tura lmente non si è il Governo nascosta, co-
noscendo e misurando tut te le gravi conse* 
guenze che produce una siffatta legge nei ri-
spetti specialmente delle pensioni. 

Perciò io dichiaro che avrei amato dal 
Governo che ci fosse stato dato un calcolo 
approssimativo dell 'onere seriissimo che sul 
bilancio delle pensioni verrà indubbiamente 
da questo progetto a pesare; l 'avrei amato 
parendomi uti le che la Camera dimostri anche 
da questo lato fin dove è giunto il suo affetto 
per l 'esercito in una occasione, in cui l 'esercito 
non ha pienamente r ispettato la legge, che, 
per suo istituto, è chiamato a proteggere 
anche con la forza. Adunque io voterò la 
legge; ma osservo che l 'articolo 1 come è 
così compilato, non è punto perfetto ; osservo 
che si sono, a mio giudizio, t rascurate alcune 
osservazioni di non lievissima importanza. 

Io ho fermato la mia attenzione sopra 
alcune ipotesi. Se è vero che questa legge di 
onore, che questa legge morale, intende prin-
cipalmente al rispetto e alla tutela delle fa-
miglie, alla legalità delle famiglie, io non so 
perchè la legge non contempli il caso, non 
difficile a essersi verificato, in cui l'ufficiale 
è impossibili tato a riconoscerò per suòsequens 
matrimonium la sua prole, a causa della morte 
della donna, cui erasi unito per vincolo re-
ligioso. 

Questi sono casi che certamente si veri-
ficarono e si verificano, e non debbono, a mio 
giudizio, essere trascurati . 

La seconda ipotesi, intorno alla quale io ri-
chiamo l 'attenzione del ministro della guerra, 
è questa: naturalmente l 'articolo primo lascia 
libera la facoltà di ricorrere all 'assentimento 
Regio per str ingere il matrimonio civile; ed 
è naturale, perchè il matrimonio non si può 
comandare od imporre, nasce e vive nel con-
cetto del libero consenso, e non patisce coa-
zioni di sorta. La coazione è per se mede-
sima già titolo di null i tà. 

Però, o signori, se per effetto della legge del 
1871, noi ci trovavamo avanti lo strano caso che 
fosse considerato una mancanza alla disci-
plina ed al decoro del soldato il contrarre 
il solo matrimonio religioso, che pur tu t tavia 
dava una vernice legale o una veste di ri-m 

spetto alla congiunzione di due cuori ; io mi 
domando se possa non essere considerato una 
mancanza alla disciplina e all'onore, il caso 
di quegli ufficiali,, i quali, avendo già con-
t ra t to matr imonio religioso, specie se esiste 
prole sopravvenuta, non profittassero della 
facoltà, della disposizione dell 'articolo primo 
della legge, con danno enorme della famigl ia 
i l legi t t ima; mi domando se non sarà consi-
derato mancanza all'onore, un matrimonio ci-
vile che fosse per avventura contratto con 
differente persona, mentre esiste un vincolo 
religioso. {Interruzione del deputato Garibaldi). 

Non facciamo queste supposizioni! dice 
l 'onorevole generale Garibaldi. Mi scusi; sono 
supposizioni di casi remotissimi, rarissimi, 
dei quali però qualche esempio rarissimo si 
è avuto. Ed è bene di prevederl i nel l ' in te-
resse e per l 'amore del decoro dell 'esercito. 

È avvenuto che un ufficiale, dopo contratto 
matrimonio religioso, dopo interrot t i i rapport i 
con la donna che aveva sposato col solo rito 
religioso, credesse di compiere il matrimonio 
civile con altra persona. Ora io vi dico, se 
questo si verificasse, mi si lasci credere che 
ciò non sfuggirebbe al giudizio disciplinare 
che per questa legge e a questo rispetto ri-
mane senz'altro abolito : mi si lasci credere 
che siano mantenute le norme ordinarie dei 
Consigli di disciplina, anche nel riflesso che 
non va trascurata la ipotesi che un ufficiale 
abbia, per sopravvenute circostanze, che non 
è luogo di specificare peivhè si intendono 
troppo, talora il pieno dir i t to di esimersi dal 
domandare, esistendo pure il vincolo religioso, 
il vincolo civile favorito dalla legge che 
stiamo discutendo. Sono ipotesi al l 'apparenza 
contradittorie, ma ugualmente possibili ed 
opportune. Ed io le rilevo per spiegare come 
la dicitura dell 'articolo primo sia imperfet ta 
a prevederle ugualmente. E questo per me 
è un male. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Chiaradia. 

Chiaradia. Io mi sono iscritto a parlare in-
torno all 'articolo primo, perchè desidero di 
fa re brevi osservazioni in quanto esso ha 
rapporto coll 'articolo terzo; e raccomando al 
relatore della Commissione queste mie con-
siderazioni. 

À me pare che quando nell 'articolo primo 
si è par la to del solo Ministero della guerra, 
questa disposizione non sia abbastanza com-
pleta ta dall 'articolo terzo, il quale dice : « Le 
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disposizioni contenute nella presente legge 
sono estese agli ufficiali della Regia Ma-
rina. » 

Ma dunque il ministro della marina ci 
dovrebbe entrare anch'esso qui nell 'articolo 
primo, dove, invece, è un solo ministro che è 
autorizzato, mentre poi la disposizione si 
estende nell 'articolo terzo anche agli ufficiali 
della armata; e quindi, ripeto, dovrebb'essere 
pure autorizzato il ministro della marina. 
{Commenti). 

E uno scrupolo! Risponderanno forse che 
non è il caso di modificare l 'articolo; ma per 
me è uno scrupolo molto importante, perchè se 
la legge comincia col dire: « I l ministro della 
guerra è autorizzato, ecc. » non si può credere 
si supponga che è autorizzato anche il mi-
nistro della marina. Pare a me che si po-
trebbe aggiungere all 'articolo terzo un inciso 
per dire che le disposizioni contenute nella 
presente legge sono estese agli ufficiali della 
Regia marina e al ministro della marina, per 
quanto concerne l 'autorizzazione di cui al-
l 'articolo primo. 

Sottopongo il dubbio. Se sapranno risol-
verlo lasciando intat to il disegno di legge, 
tanto meglio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Lucifero. 

Lucifero. Assicuro la Camera che se oggi 
sono costretto a parlare si è perchè sento il 
dovere di farlo. 

L'onorevole Stelluti-Scala ha detto che 
questa è una legge morale e una legge di 
onore. Veramente io credo che sia così ; ma 
l'onorevole Stelluti-Scala mi deve concedere 
però che anche coloro che voteranno contro, e 
t ra questi non sono io, per quanto si riferisce 
all ' indulto, potrebbero votare contro la legge 
senza, per questo, disconoscere i principii 
dell 'onore e della moralità. 

Intorno all 'onere delle pensioni, io avrei 
desiderato conoscere precisamente quello che 
l'onorevole Stelluti-Scala ha molto opportu-
namente accennato, cioè quale sia l'onere che 
dalla legge poteva venire allo Stato, non per 
rifiutarla, ma, come benissimo ha detto l'ono-
revole Stelluti-Scala, perchè si veda che la 
Camera non indietreggia neppure dinanzi a 
quest 'aggravio, quando si t ra t ta di fare cosa 
utile all'esercito. 

Intorno al vincolo del matrimonio reli-
gioso, l'onorevole Stelluti-Scala mi permetta j 
un'osservazione : ed è che occorrerebbe, per 1 

contentarlo, modificare la legge sul matrimo-
nio, perchè fino a tanto che essa resta qual'è, 
cosi i mili tari come i borghesi si trovano 
nella possibilità di avere due mogli, una din-
nanzi a Dio e un'al tra dinnanzi agli uomini. 

Ma la ragione per cui ho chiesto di par-
lare intorno all 'articolo 1° è una sola: quella 
di domandare all'onorevole ministro e all'ono-
revole Commissione, che cosa intendono di 
fare per quegli ufficiali revocati dall ' impiego 
per effetto della circolare Pelloux del 7 ottobre 
1891. Questi ufficiali saranno reintegrat i nei 
dir i t t i loro? E se non lo saranno, perchè? 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro della guerra. 

Mocenni, ministro della guerra. Vista la con-
dizione della Camera, io risponderò pochis-
sime parole, le quali spero potranno conten-
tare coloro che hanno sollevato alcuni dubbi 
e coloro che hanno fat to una interrogazione 
precisa, come l'onorevole Lucifero. 

All'onorevole Stelluti-Scala io dico, che 
forse dipenderà dalla mia minore pratica, 
anzi dalla nessuna pratica delle cose di giu-
risprudenza. ma pare a me che questa legge 
d'indulto debba dar luogo a considerare un 
caso specialissimo, come quello che egli mi 
ha indicato, vale a dire di qualcuno che si 
sia coniugato con rito religioso con una donna, 
la quale sia morta e ne abbia avuto dei figli. 

Certo io non ho inteso di risolvere con 
questa legge la questione dei figli natural i . 

In quanto all 'altro caso, se pure ho capito 
bene, m'è sembrato che l'onorevole Stelluti-
Scala abbia accennato alla possibilità di fa t t i 
che sarebbero realmente molto gravi e disdi-
cevoli e nei quali il colpevole avrebbe asso-
lutamente mancato alle leggi dell'onore. Per-
chè, badi bene l'onorevole Stelluti-Scala, l 'uf-
ficiale che ha preso moglie in chiesa non ha' 
commesso una mancanza contro l'onore, ha 
commesso soltanto una mancanza contro la 
disciplina; dimodoché, se è passibile di una 
punizione gravissima, come la revocazione, 
la quale non intacca l'onoratezza, non è però 
passibile della rimozione che importa la per-
dita del grado. 

L'onorevole Stelluti-Scala parla della pro-
babil i tà che qualche ufficiale abbia pr ima po-
tuto unirsi in matrimonio religioso con una 
donna e poi l 'abbia abbandonata per andarne 
a sposare un 'a l t ra davanti al sindaco. 

Un caso di questo genere, benché non 
contemplato nella legge sul matrimonio degli 
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ufficiali, è inesorabilmente colpito dalla legge 
sullo stato degli ufficiali medesimi, e dal 
Consiglio di disciplina, perchè questa sa-
rebbe mancanza contro l'onore, e codesto uf-
ficiale non troverebbe un superiore, un infe-
riore, un compagno, che vorrebbe appartenere 
al corpo al quale esso appartiene. Io non co-
nosco che di simili fa t t i siano accaduti, e se 
una qualche volta è venuto il sospetto, sono 
andato sempre in fondo per verificare come 
stavano le cose. 

• L'onorevole Lucifero poi mi ha parlato de-
gli ufficiali revocati dopo il decreto del 1891. 
10 posso assicurarla, onorevole Lucifero, che 
dal 1871 alla data d'oggi il ministro non co-
nosce che ventisei ufficiali revocati, ma non 
conosce nessuno che sia revocato dopo la cir-
colare da lei citata. 

Sono state, sì, applicate punizioni molto 
severe, perchè, quando è avvenuto il caso di 
sapere, che qualche ufficiale aveva fatto un 
matrimonio non permesso dalla legge, io l : ho 
sottoposto al Consiglio di disciplina. Ma il 
Consiglio di disciplina incontrava gravi dif-
ficoltà, difficoltà di cui il ministro della guerra 
deve tener conto; e finiva sempre per ragio-
nare in questo modo: è un vero e proprio con-
cubinaggio il matrimonio religioso? Quando 
si t rat ta eli concubinaggio vero e proprio, 
prima di provocare la rivocazione dall ' im-
piego, si è passati per il rimprovero, per gli 
arresti semplici, per gli arresti di rigore, per 
gli arresti in fortezza; e finalmente in caso 
di recidiva, l'ufficiale fu tradotto dinanzi al 
Consiglio di disciplina. Ma quando si t ra t -
tava di un fatto unico, per il quale non c'era 
stato nemmeno il tempo di pronunziarsi per 
11 concubinaggio, e per il quale, nella co-
scienza degl ' individui c 'è sempre qualche at-
tenuante, i Consigli di disciplina si pronun-
ciavano in favore dell'ufficiale. 

Puniva bensì il ministro, il quale, valen-
dosi dei diri t t i che gli dà la legge sullo stato 
degli ufficiali, ha sospeso quelli che si erano 
resi colpevoli di questa infrazione alla di-
sciplina, e ne ha sospesi anche in questi ul-
timi giorni, non sapendo se la Camera avrebbe 
approvato questo disegno di legge. Ma è 
chiaro che se la Camera l 'approverà, l ' indul-
genza si estenderà anche a questi e saranno 
richiamati in servizio. 

Con questo credo di aver risposto alla do-
manda dell'onorevole Lucifero. 

In quanto poi alle difficoltà che faceva 

l'onorevole mio amico Chiaradia, si assicuri 
che ieri avevamo fatto un articolo d'accordo 
con la Commissione, precisamente come sem-
bra a lui che sia il più desiderabile ; ma poi 
ci siamo trovati davanti a d u n a difficoltà che 
era stata sollevata dall'onorevole Grandi, che 
ora non vedo presente. 

Badate, si disse, che qui si t rat ta di una 
legge tutta speciale dell'esercito, quella del 

1 81 luglio 1871; la legge per la marina è una 
legge speciale che porta la data del 3 marzo 
dell 'anno dopo. Questo ha fatto sì che noi 
abbiamo mantenuto il primitivo progetto per 
conto del ministro della guerra, aggiungendo 
un articolo terzo per estenderne le disposizioni 
alla Regia marina. 

Con ciò abbiamo creduto di risolvere la 
dubbia questione. 

Quindi pregherei l'onorevole Chiaradia di 
non insistere dopo le dichiarazioni che ho 
fatto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
revole Bovio. 

Bovio, ik. me reca meraviglia che in una 
Camera, dove ci sono tanti avvocati, anche 
troppi, e tant i professori e magistrati , le 
leggi si scrivano male. [Bravo!) 

Le leggi di un paese devono essere scritte 
nella buona lingua del paese stesso in cui 
sono fatte, e devono essere documento di sa-
pienza civile e di letteratura. Tale è la nostra 
grande tradizione. Come dunque si può com-
prendere che una legge per argomento così 
grave, dica così: «I l ministro della guerra è 
autorizzato ad ammettere a chiedere il Regio 
assentimento?» Tutto l'articolo già è scritto 
in lingua equivoca! (Si ride). 

Io prego di accettare quest 'altra dizione, 
pel decoro della legislazione del nostro paese : 
« Il ministro della guerra è autorizzato a 
consentire che chiedano. » Questa almeno è 
forma italiana ! 

Dico ciò incidentalmente, perchè debbo 
ricordare al Governo del nostro paese, dove 
molti uomini egregi sono, che tutte le leggi 
e specialmente le più recenti sono scritte in 
una forma che non onora nè il nostro senno 
nè la nostra tradizione giuridica. 

Voce. E neanche la grammatica. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Cirmeni. 
Cirmenì. L 'onorevole Bovio ha criticato la 

forma. Ma c'è anche la sostanza che non va 
in questo articolo 1°, nel quale si t rat ta di 
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« unione matrimoniale col solo rito religioso. » ] 
Ora, io domando: il nostro Codice civile am-
mette forse due sorta d'unioni matrimoniali? 
La unione matrimoniale col rito civile e la 
unione matrimoniale col ri to religioso? 

Questa frase consacrata in un disegno di 
legge è infelice e, quello clie è peggio, con-
traddice alle disposizioni del nostro Codice 
civile e a tut ta quanta la legislazione ita-
liana. 

Io faccio pertanto appello non solamente 
al ministro della guerra, che è uomo d'armi, 
ma anclie e specialmente al presidente della 
Commissione, che è un chiarissimo giurecon-
sulto, affinchè Governo e Commissione si met-
tano d'accordo per r iparare al gravissimo in-
conveniente, che mi son creduto in dovere di 
rilevare. {Bravo!) 

Imbriani. E stato esaminato e discusso e 
c'è la sua ragione. 

Cirmeni. Non sarà certamente una ragione 
giuridica. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Sanguinett i . 

Sanguinetti. Io prego l'onorevole ministro 
della guerra di chiarire un dubbio rimastomi 
nonostante la sua risposta all'onorevole Lu-
cifero. Io domando: quale t rat tamento sarà 
fatto agli ufficiali che ebbero a subire la pu-
nizione della revocazione dal grado e dal * 
l ' impiego per aver contratto matrimonio ir-
regolare? Disse l'onorevole ministro che sa-
ranno richiamati in servizio coloro che fu-
rono collocati in aspettativa per sospensione 
dall ' impiego; ma se questo sta bene per i 
sospesi, per i revocati dall ' impiego quale di-
sposizione intende adottare ? 

Pinchia, relatore. Per quelli non c'è rimedio. 
Sanguinetti. Io ricordo che, non è molto 

tempo, corse su per i giornali il nome di un 
valoroso ufficiale di artiglieria, noto per una 
disgrazia che gli capitò in Francia (posso 
anche dire il nome, si t ra t ta del maggiore 
di art iglieria Falta) il quale fu appunto re-
vocato dall ' impiego per aver contratto il ma-
trimonio religioso. Ora io vorrei dall'onorevole 
Mocenni la dichiarazione che egli provvederà 
anche per i casi in cui ci fu revoca dal l ' im-
piego ; perchè al tr imenti si farebbe una di-
versità di t rat tamento tra ufficiali ed ufficiali, 
t ra quelli, cioè, che furono revocati dal l ' im-
piego, e t ra quelli che non lo furono, perchè 
il matrimonio religioso fu tenuto segreto. 

Presidente. Onorevole ministro, desidera 
parlare ? 

Mocenni, ministro della guerra. L'onorevole 
Sanguinett i chiede la mia opinione sopra una 
questione di massima la quale abbiamo a 
lungo discussa anche con la Commissione. Ma 
l'onorevole Sanguinett i rifletta meco che la 
legge sopra lo stato degli ufficiali non mi dà 
modo di provvedere a questi cui egli si ri-
ferisce e dei quali, dico francamente, anche 
il Governo non saprebbe che fare nè come 
impiegarli senza sollevare delle questioni gra-
vissime che neppure la Quarta Sezione del 
Consiglio di Stato potrebbe risolvere. 

Gli ufficiali revocati dal 1871 in poi am-
montano a ventisei e li conosciamo quasi 
tu t t i a memoria: la maggior parte di loro 
sono stati revocati prima del 1876,, ossia più 
di venti anni fa. Come si potrebbe, anche se 
la legge permettesse di impiegare costoro, 
giudicare quale stipendio e quale posizione 
dovrebbero avere? 

Se il Governo venisse a proporre "l'aboli-
zione di una tassa, non per questo la Ca-
mera ordinerebbe di rimborsare coloro che 
l 'hanno pagata da oltre un ventennio. 

Esiste, ripeto, la legge sullo stato degli 
ufficiali la quale impedisce la riassunzione 
in servizio di coloro che furono revocati. 

L 'onorevole Cirmeni ha detto che io sono 
uomo d'armi e non di legge. Ha proprio ra-
gione: se di tutto m' intendo poco, di giuri-
sprudenza non m' intendo punto. 

Quanto alla formula « unione matrimo-
niale col solo vincolo religioso » posso di-
chiarargli che l 'abbiamo inclusa nel disegno 
di legge dopo aver sentito il parere di esperti 
giureconsulti, tanto più che nel l inguaggio 
comune essa indica bene il fatto e che è s tata 
sempre usata nei regolamenti e nelle circo-
lari nostre. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Chiaradia. 

Chiaradia. L'onorevole ministro mi ha pre-
gato di non insistere. Ed io non ho nessuna 
idea di insistere per amor proprio, ma credo 
però che se all 'articolo 3 aggiungeranno una 
parola di schiarimento non faranno un pia-
cere a me, ma faranno qualche cosa di ut i le 
per la retta interpretazione della legge. E 
credo che la Commissione ne sia già per-
suasa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 
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Pinchia, relatore. Osservo all 'onorevole Chia-
radia, clie su ciò si potrà discutere al l 'ar t i -
colo 3. I n quanto poi alle osservazioni fa t t e 
dagl i onorevoli Sanguine t t i e Cirmeni l 'ono-
revole minis t ro lia risposto in modo esau-
r iente ; e quindi io mi l imiterò a r ispondere 
all 'onorevole Stelluti-Scala. Le obiezioni da 
lui sollevate avranno più oppor tuna sede 
nel la discussione di quel disegno di legge che 
il minis t ro ha promesso di presentare. I l di-
segno di legge è d ' i ndu l to , e non può va-
r iare lo stato delle persone. 

Convengo con l 'onorevole Bovio, che l 'ar-
ticolo 1, in quelle parole da lui segnalate, 
lascia qualche cosa a desiderare. 

La Commissione è s ta ta ossequente alla 
proposta del Ministero, che, a sua volta, è 
stato ossequente alla legge vecchia la quale 
r imonta ai t empi subalpini in cui la pro-
pr ie tà del l inguaggio non era, forse, t roppo 
commendevole. Questa f rase è quasi come una 
vecchia bandiera , che però la Commissione 
non ha nessuna difficoltà di modificare nel 
senso indicato dall 'onorevole Bovio. 

Una voce. L ' ha formulato il Ministero o 
la Commissione? 

Pincllia, relatore. Viene da a l t r i Ministeri . 
Mi unisco alle s impat ie espresse dall 'ono-

revole Sanguine t t i ; queste ebbero u n ' e c o 
presso la Commissione ; ma non fu possibile 
prendere una determinazione. Osta a ciò la 
legge sullo stato degli ufficiali; osterebbe spe-
cialmente tu t t a la compagine della disciplina. 
Pe r ciò, visto che le conseguenze non sareb-
bero così gravi ; visto il numero molto ri-
stret to degli ufficiali che verrebbero ad esser 
colpit i da questa disposizione; visto anche 
che la maggior par te degli ufficiali che fu-
rono colpiti in questo modo non appar ten-
gono più all 'esercito; credo non sia più il 
caso d' insistere. 

Presidente. L 'onorevole Imbr i an i ha facoltà 
di parlare. 

Imbriani, della Commissione. L 'amico Bovio 
ha per fe t tamente ragione, in quanto alla forma. 
Ma la forma potrebbe ben a l t r iment i lamen-
ta r l a in t u t t i i documenti che ci vengono 
dagl i uffici minis ter ia l i . 

Una voce. Anche questa dici tura viene dal 
Ministero ? 

Imbriani, della Commissione. Per l ' appunto , 
dal Ministero. 

Mocenni, ministro della guerra. Dalla vec-
chia legge. 

Imbriani, della Commissione. Io desidererei 
r ispondere al deputato Cirmeni. 

E ver iss imo: l ega lmente , non v ' è a l t ra 
unione matr imonia le , che quella civile. Ma 
quale a l t ra d ic i tura si poteva adoperare nella 
legge, senza offendere le famigl ie cost i tui te 
già in matr imonio col r i to religioso ? Perchè 
bisogna tener presente questo: in dir i t to cano-
nico, non esiste che il matr imonio religioso. 
(Interruzione). 

Cioè, non è esatto neppur questo ; ma non 
entr iamo in discussioni di di r i t to ; perchè, 
secondo le leggi, per esempio, delle Provincie 
meridionali , t an to era riconosciuto, anche 
dalla Chiesa, il matr imonio civile, che il par-
roco non univa in matr imonio, se pr ima non 
aveva la dichiarazione che gli sposi avevano 
celebrato il matr imonio civile. Quindi ciò non 
è neppure esatto in dir i t to canonico. Ma non 
facciamo discussioni di diri t to. 

Na tura lmente queste fanciul le , che erano 
andate a nozze, credevano di compiere per-
fe t tamente il r i to mat r imonia le ; erano t ran-
quil le nel la loro coscienza, e .m' insegna il 
deputato Cirmeni che, in un paese l ibero, 
nel le in t imi tà della coscienza non è lecito 
d 'entrare . ' 

Quindi, per usare una dici tura garbata , 
educata, che non offendesse quelle famigl ie , 
invece di adoperare quella parola rude concu-
binato che si t rova nel regolamento, la Com-
missione doveva adottare, r i spet tando il sen-
t imento in t imo di queste famigl ie , doveva 
adot tare la parola unione matr imonia le col 
solo r i to religioso. 

Prego quindi l 'onorevole Cirmeni di non 
insistere su ciò, perchè realmente ogni a l t ra 
dic i tura potrebbe recare offesa a persone che 

; assolutamente non l o meri tano, perchè sono, 
per lo più, famigl ie modello. 

Io mi associo in teramente al deputa to Stel-
luti-Scala nel raccomandare al minis t ro che, 
dopo la promulgazione di questa legge, sia 
severissimo con coloro i quali non fanno do-

' manda di unirs i regolarmente in matr imo-
nio civile; perchè davvero questa sarebbe una 
mancanza contro l 'onore che li renderebbe 
indegni di r imanere nel le file dell 'esercito. 
E p iù severo ancora dovrà essere verso coloro 
(non so se ve ne siano, una volta ho saputo 
che ve n'è stato uno, ma ora non so se ne 
esistano), r ipeto, verso coloro che dopo avere 
contrat to il matr imonio religioso hanno com-

i messo l 'a t to infame di abbandonare la loro 
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sposa, e di andare gioiosamente a nozze ci-
vili per prendere qualche buona prebenda. 

Chi si è macchiato così nell'onore non 
può far parte dell'esercito italiano. 

Eaccomando poi al ministro tutti quegli 
ufficiali i quali, dopo la pubblicazione della 
circolare Pelloux, sono stati, per ragione del 
matrimonio incontrato, espulsi con revoca-
zione, dall'esercito. Sono galantuomini e tali 
si sono condotti, ottemperando ad un dovere 
intimo dell' animo loro ; spero quindi che 
l'onorevole ministro vorrà riammetterli nelle 
file dell'esercito. 

Di ciò si è discusso pure in Commissione, 
la quale ad unanimità riconobbe giusto questo 
sentimento. 

Non ho altro da dire. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Santini. 
Santini. Brevissime considerazioni. L'arti-

colo 1 è una derivazione dell'indulto, al quale 
m'inchino, tanto più che d'indulti se ne sono 
dati e se ne daranno per colpo assai più gravi 
di quella, che con una unione, disarmonica 
con qualche legge, si è perpetrata. E se noi 
all'indulto sottoscriviamo, gli è perchè, sen-
sibili ad ogni umano affetto, per i traviamenti 
ispirati dall'amore, ci sentiamo inclinati a 
perdonare. Ma dobbiamo pur pensare che nel 
governo di ogni ordine di cose, organiche, mo-
rali, sociali, ecc., leggi fisse debbono essere 
in onore, così che in questo caso speciale 
voglia esser mantenuto il predominio del cer-
vello sul cuore e debbasi assolutamente im-
pedire che, con un sistema anarchico, il cuore 
usurpi il dominio al cervello. 

E poi conviene considerare questo arti-
colo anche per le conseguenze avvenire. Io 
credo che implichi anche una questione finan-
ziaria. che non può non impensierire il mi-
nistro del tesoro. 

L'ammissione ai diritti, legittimamente ri-
conosciuti agli ufficiali, che hanno contratto 
matrimonio regolarmente, estesi alle famiglie 
di coloro, che godranno di questo diritto, • 
senza avere alla legge ottemperato, costi-
tuisce quasi una lesione alla legge sulle pen-
sioni. E questa non è la cosa più equa di 
questo mondo, nel senso cho gli ufficiali che 
hanno adempiuto alla legge si trovano nelle 
stesse condizioni di coloro che, peccando per 
eccesso di cuore, ma pur peccando, alla legge 
non sono stati ossequenti. 

Ma v'ha un'altra osservazione a fare, la I 

' quale deve esercitare non lieve peso sulle di-
sposizioni della promessa legge. 

Molti in questa Camera e specie quanti 
abbiano l'onore di aver servito o di servire nel 
regio esercito o nell'armata reale, sanno quanti 
sacrifici, quanti stenti, quante abnegazioni 
abbiano coraggiosamente affrontate ed onora-
tamente sostenute tanti ufficiali, per mettere 
insieme la somma richiesta per la costitu-
zione della dote militare. 

L'amor proprio ha celato dolori e lagrime 
onde sono sparsi tanti matrimoni di ufficiali, 
osservanti alla legge: v'ha tra questi ufficiali 
non pochi che hanno dovuto contrarre prestiti 
disastrosi, dei quali, oltre gli enormi inte-
ressi, debbono sodisfare la tassa di ricchezza 
mobile. Prego gli onorevoli ministri della 
guerra e della marina di tener conto di que-
ste considerazioni nella nuova legge, che sarà 
presentata. 

La legge del 1871 è cattiva, e qui è nel 
vero l'onorevole Imbriani, ed io mi auguro 
che la nuova sia migliore nel senso mode-
stamente da me indicato. 

Quanto alla completa libertà di contrarre 
matrimonio, mi dichiaro completamente ad 
essa contrario. (interruzioni) 

Sì, mi vi dichiaro nettamente, onestamente 
contrario, perchè la riterrei fatale alla com-
pagine militare, e mi conforto del parere del-
l'onorevole Garibaldi, a questa, che è la mi-
gliore fra le scuole di civiltà, di morale, di 
patriottiche virtù. 

Presidente. Onorevole Santini, Ella rientra 
nella discussione generale. Venga alla con-
clusione. 

Santini. Finisco con un'osservazione a pro-
posito della libertà del matrimonio. Ditemi 
voi, sostenitori della libertà matrimoniale 
nell'esercito e nella armata, ditemi voi come, 
ammessa la vostra teoria, un sotto-tenente 
possa con cinque lire al giorno provvedere a 
sè e alla famiglia. Altro non aggiungo. 

Presidente. H-a facoltà di parlare l'onore-
• vole Sanguinetti. (Rumori). 

L'avverto però che ha già parlato due 
volte. 

Sanguinetti. Ho bisogno di richiamare l'at-
tenzione del Ministero, della Commissione e 
della Camera sopra un punto importantissimo 
della questione, il quale finora non è stato 
trattato, nè abbastanza chiarito. 

L'onorevole ministro della guerra disse 
che gli ufficiali revocati dall' impiego a ca-
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gione del matrimonio religioso, sono in tut to 
ventuno; ha aggiunto ohe non può richia-
marli in servizio, perchè per alcuni la revo-
cazione risale a molti anni addietro. 

Su ciò nulla ho da osservare ; ma l'osser-
vazione che già ho fa t ta e che ripeto è que-
sta: che bisogna estendere ad essi, alle loro 
mogli ed ai figli, le disposizioni della legge 
sulle pensioni ; perchè al t r imenti vi sarebbe 
una grave dispari tà di t rat tamento ; ai ven-
tuno ufficiali revocati dall ' impiego, ed alle 
loro famiglie, sarebbe fat ta una condizione di 
t rat tamento diversa da quella che voi fate 
ai 900 ufficiali, che ammettete a regolariz-
zare il matrimonio religioso. 

I pr imi dovettero sopportare la pena gravis-
sima della rivocazione dall ' impiego; perdet-
tero la carriera, la pensione ad essi spet-
tante, e quella che sarebbe spettata alle loro 
mogli ed ai loro figli ; e ciò perchè il matri-
monio religioso contratto venne denunziato 
ai superiori; pei secondi invece tut to viene 
regolarizzato. 

Ora io non so comprendere come una 
Commissione, della quale fanno parte giuri-
sti così valenti, possa proporvi di consa-
crare una ingiustizia così patente ed enorme... 
{Rumori). 

Presidente. Concluda onorevole Sanguinett i . 
Sanguinetti. ... Concludo. Io non insisto af-

finchè si faccia qui una disposizione speciale 
per gli ufficiali desti tuit i ; ma dico che biso-
gna con ima legge speciale sanzionare al-
meno questo principio, che essi e le loro fa-
miglie siano ammessi a godere del benefìzio 
della pensione cui possano avere dirit to. 

Presidente. L'onorevole ministro della guerra 
ha facoltà di parlare. 

Mocermi, ministro della guerra. Spero che 
l'onorevole Sanguinet t i sarà sodisfatto quando 
io gli dico, che nello stato delle cose, una 
eccezione non sarebbe possibile, ma poiché 
le sue osservazioni son degnissime di consi-
derazione, e la Camera mi invita a studiarle, 
accetterò le considerazioni sue come un in-
vito a presentare proposte concrete in occa-
sione del promesso disegno di legge. 

Cirmeni. Chiedo di parlare. 
Presidente. Devo ricordare anche a lei che 

è la seconda volta. 
Cirmeni. Onorevole presidente, a me pare 

di aver trovato, d'accordo con alcuni amici, 
una formula, che salvi il concetto dell'onore-
vole Imbriani e le necessità della legge, la 

quale non deve essere in contraddizione con 
il nostro diri t to. 

Si potrebbe dire così : 
« Gli ufficiali del Regio esercito in servizio 

effettivo, in disponibilità od in aspettativa, 
che abbiano contratto unione coniugale col solo 
rito religioso... » 

Presidente. Ella, onorevole Cirmeni, svolge 
un emendamento che non può essere svolto. 
Ora darò facoltà di parlare all 'onorevole Tondi, 
il quale come presidente della Commissione 
dirà se potrà accettarlo o no. Ma io non 
posso lasciarla svolgere un emendamento che 
non è stato presentato nelle forme volute 
dal regolamento. 

Cirmeni. Mi lasci finire di leggere il mio 
articolo: «... anteriormente alla promulgazione 
della presente legge, potranno essere ammessi 
a contrarre matrimonio secondo le norme e 
disposizioni della legge 31 luglio 1871 senza 
la condizione stabili ta nell 'articolo 2. » 

Io lo sottopongo all'onorevole presidente 
della Commissione, perchè voglia farlo suo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Tondi. 

Tondi, presidente della Commissione. Osservo 
a tu t t i gli onorevoli preopinanti che l 'art i-
colo in esame, là dove parla di unione ma-
irimoniale col solo rito religioso, non signi-
fica un isti tuto civile, ma significa un fat to. 

Cirmeni. Lo riconoscete così ! 
Tondi, presidente della Commissione. Quindi 

essendo un fatto, la Commissione non poteva 
diversamente chiamarlo. 

Non v'è pericolo, egregi colleghi, che possa 
nascere un qualche equivoco, poiché leggendo 
due versi dopo l'articolo suona così: « gli uffi-
ciali i quali anteriormente alla promulgazione 
della presente legge avessero contratto ma-
trimonio senza il regio assentimento non sa-
ranno soggetti, ecc. » 

Dunque nell 'articolo stesso esiste la distin-
zione t ra unione matrimoniale col solo ri to 
religioso e matrimonio. 

Cirmeni. Chiedo di parlare per una sem-
plice spiegazione. 

Presidente. El la ha presentato un emenda-
mento che non può svolgere; ha già parlato 
due volte... 

Cirmeni. Per una semplice dichiarazione. 
Voci. Basta! bas ta ! 
Voci. Pa r l i ! 
Presidente. Par l i pure. 
Cirmeni. L'onorevole presidente della Com-
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missione ha detto: noi riconosciamo un fatto. 
I l matrimonio non è nn fatto; l 'unione è un 
fatto. Del resto a me basta di avere rilevato 
la grave contraddizione fra questo articolo 
ed il Codice civile. (Interruzioni) 

Presidente. Veniamo ai voti. 
P i n c h i a , relatore. Chiedo di parlare. 
Voci. Ai voti ! ai voti ! (Rumori) 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole relatore. 
Pinchia, relatore. Io credo che si potrebbe 

consentire nella modificazione di forma del-
l'onorevole Bovio... 

Voci. Ai voti! ai voti! ( R u m o r i — Conver-
sazioni animate) 

Presidente. Ma si è parlato tanto; faccia-
mola finita! (Bene! Bravo!) 

Rileggo l 'articolo primo, concordato f ra 
Ministero e Commissione. 

« Art. 1. I l ministro della guerra è auto-
rizzato ad ammettere a chiedere il Regio as-
sentimento per contrarre matrimonio senza 
la condizione imposta dall 'articolo 2 della 
legge 31 luglio 1871 gli ufficiali del Regio 
Esercito presentemente in servizio effettivo, 
in disponibilità, od in aspettativa, che hanno 
contratto unione matrimoniale col solo rito 
religioso anteriormente alla promulgazione 
della presente legge. 

« Agli ufficiali presentemente in servizio 
effettivo, in disponibilità od in aspettativa, i 
quali anteriormente alla promulgazione della 
presente legge avessero contratto matrimonio 
senza il Regio assentimento non saranno ap-
plicate le disposizioni dell 'articolo 8 della 
citata legge 31 luglio 1871. » 

Pongo a parti to quest'articolo. Chi lo ap-
prova si alzi. 

(È approvato). 
« Art. 2. Agli ufficiali che a partire dalla 

data di promulgazione della presente legge 
contraessero unione matrimoniale col solo 
rito religioso sarà applicata la revocazione 
dall ' impiego senza che occorra il previo pa-
rere di un Consiglio di disciplina. » 

Onorevole Niccolini, ha facoltà di parlare. 
Niccolini. Mi isjcrissi ieri quando esistevano 

due progetti ; oggi non ho più ragione di 
parlare. (Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mecacci. 

M e c a c c i . L'onorevole Bovio e l'onorevole 
Cirmeni hanno detto, che c'è da meravigliarsi 

come in una Camera, nella quale si trovano 
tant i avvocati e tant i professori, le leggi ven-
gano tanto mal redatte. 

Mi lascino dunque i colleghi parlare, perchè 
al bisogno, quale ricorre adesso, si redigano 
un poco meglio, e mi permettano che io dica 
qualche parola sull'articolo 2, per fare una 
importante questione legale, e supplire a quel 
che manca. 

L'articolo dice: 
« Agli ufficiali che a partire dalla data di 

promulgazione della presente legge, contraes-
sero unione matrimoniale col solo rito reli-
gioso, sarà applicata la revocazione dall ' im-
piego, senza che occorra il previo parere di 
un Consiglio di disciplina. » 

Io credo che qui ci è una lacuna da col-
mare ed ecco perchè. Gli ufficiali che con-
trarranno unione matrimoniale col solo vin-
colo religioso, dopo la promulgazione della 
presente legge, saranno revocati dall ' impiego; 
ma gli ufficiali i quali, avendo contratto tale 
unione matrimoniale di già, avanti la pro-
mulgazione della presente legge, vi persistano, 
non sieno disposti a contrarre e non contrag-
gono il matrimonio civile, nonostante l 'in-
dulto; nonostante che sieno ammessi a diman-
dare il Regio assentimento per contrarlo, 
come verranno mai trat tat i , cosa ne farete voi 
nell 'esercito ? 

Essi sono, dirò, in contravvenzione colle 
leggi civili e militari, e volete voi permet-
tere che continuino a starvi, venendo meno 
alle scopo stesso della legge presente, contro 
la disciplina e il decoro militare, che colla 
medesima si vogliono tutelare? 

Mocenni, ministro della guerra. C'è la legge 
vecchia. , 

M e c a c c i . Io guardo alla legge presente; essa 
porta una grave lacuna; non è in certi rap-
porti perfet ta; bisogna provvedere a ciò che 
è veramente necessario, e quindi propongo 
questo articolo aggiuntivo : 

« Gli ufficiali i quali, avendo contratto 
unione matrimoniale col solo rito religioso, 
non dimanderanno il Regio assentimento per 
contrarre matrimonio civile, saranno pure re-
vocati dall ' impiego a tenore dell 'articolo 2. » 

Se non aggiungeremo questo, noi appli-
cheremo due pesi e due misure. 

Vedo che l'onorevole ministro mi vuole 
dare una spiegazione ; io mi auguro che sia 
tale da tranquill izzarmi, da rendere inuti le 
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ogni ul ter iore mio discorso in proposi to; 
qu ind i lascio ad esso la parola . 

Presidente. H a facol tà di pa r l a re l 'onore-
vole minis t ro . 

Mocenni, ministro della guerra. La spiega-
zione chiara sta nel la legge fondamenta le , 
perchè questo caso del mat r imonio cibile lo 
ha preveduto . Se l 'onorevole Mecacci l 'avesse 
sott 'occhi leggerebbe queste prole : 

« Ar t . 8. L'ufficiale che contrae mat r imo-
nio senza avere avuto il Regio assent imento, 
sarà revocato. » (Interruzioni). 

Mecacci. Mi scusi, onorevole minis t ro , per-
met ta che chiarisca bene il mio concetto. Io 
non ho par la to degl i ufficiali i qual i abbiano 
contra t to mat r imonio civile senza le condi-
zioni e le forme volute dal la legge civile, 
dei qual i , del resto, si è pa r la to ne l l ' a r t i -
colo 1 del presente disegno di legge. Io ho 
par la to degli ufficiali i qual i , avendo già con-
t ra t to unione mat r imonia le col solo r i to rel i-
gioso, p r ima del la promulgaz ione di questa 
legge, cont inuino in questa unione soltanto, 
dopo questa promulgaz ione medesima. R ipe to 
quindi il quesi to: gli ufficiali che per molte 
e diverse cause, le qual i vi possono essere, non 
approf i t teranno di questo indul to , non diman-
deranno il Regio assent imento per contrar re 
matr imonio civile, po ' r anno cont inuare a ri-
manere nel l 'eserci to? 

La quest ione, onorevoli colleghi, è grave, 
io non par lo per in t ra lc ia re la discussione ; 
mi duole mandar la ancora u n poco in lungo, 
poiché non vedo l 'ora che sia finita, e questo 
disegno di legge, t an to discusso e t an to com-
bat tu to , sia approva to ; ma non scansiamo le 
difficoltà, non facciamoci i l lusioni , s t iamo ri-
gorosamente al tema, provvediamo a quanto 
è necessario e oppor tuno : l 'ar t icolo agg iun-
tivo, che io vi ho proposto, è quello che ci 
vuole per evi tare scandal i nuovi , per evi tare 
che la legge a t tua le sia f ru s t r a t a nel suo scopo 
e nei suoi effetti . Pensa tec i un poco e prov-
vedere. 

Presidente. H a facol tà di pa r l a re l 'onore-
vole F a n t i . 

Fanti. Se qualcuno di voi, onorevoli col-
leghi, fosse ancora t i t uban t e nel votare la 
presente legge, r i t enendo forse che l ' i ndu l to 
non sia sufficiente a sanare le p i aghe del 
passato, ed anche che quest 'ar t icolo non ab-
bia un effetto completo, credo che possa vo-
tare questa legge con animo sicuro, giacche 
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l 'ar t icolo secondo provvede a che non si r in-
novino più i ma t r imon i i r regolar i . 

Certo, s ignori , nessuna legge ha potu to o 
po t rà mai imped i re le in f raz ion i al la legge 
stessa. Come il Codice penale non impedisce 
nè g l i assassinii , ne i fu r t i , uè le i n f r az ion i 
al le leggi c ivi l i e sociali, così neanche l ' a r -
t icolo 2 pot rà mai impedi re che vi s iano ma-
t r imon i i l legal i . Ma è indub i ta to che con 
questo art icolo 2 noi met t i amo in mano a l 
min i s t ro del la guer ra un ' a rma poten te per 
r ep r imere il r innovars i delle in f raz ion i al le 
l egg i v igent i . I p rovved imen t i ora es is tent i , 
a l l ' a t to pra t ico si sono most ra t i insufficienti 
a ta le repressione. F ino dal 1891, i l minis t ro 
della guerra , genera le Pel loux, in t roduceva 
nel pa ragra fo 226 del regolamento di disci-
p l ina mi l i t a re u n ' a g g i u n t a ; (questo art icolo 
226 era quello che pa r l ava del concubinato). 
Questa agg iun ta era la seguente: 

« I l ma t r imonio rel igioso non può essere 
menomamente una a t t enuan t e del concubi-
naggio , essendo esso stesso da considerars i 
come una g rav i ss ima mancanza da sot toporsi 
sempre al Consiglio di discipl ina; quando 
venga uff icialmente accertato. » 

Vediamo qual i furono le conseguenze di 
questa disposizione. Fu rono queste, che g l i 
ufficiali, i qual i r i su l t ava avere cont ra t to un 
mat r imonio col solo vincolo rel igioso, veni-
vano bensì sot toposti al Consiglio di disci-
p l i n a ; ma poiché la loro mancanza non po-
teva considerarsi che come una mancanza di-
sciplinare, così quest i ufficiali erano t u t t ' al 
p iù pass ib i l i di col locamento in a spe t t a t i va 
per un dato tempo p iù o meno lungo. 

Questa puniz ione dunque di col locamento 
in aspe t ta t iva non cancel lava i l fa t to del ma-
t r imonio contrat to . Quésto ufficiale, sconta ta 
la pena, r i en t r ava nel corpo. Che cosa av-
ven iva? A v v e n a che l 'ufficiale r i en t r ava in 
una condizione falsa, cioè con l ' aggravan te , 
che, se p r ima questa condizione poteva essere 
non nota agl i ufficiali , ora invece era nota a 
tu t t i . 

L ' i n u t i l i t à di questo p rovved imento era 
t a lmen te ev idente che i l min i s t ro genera le 
Pel lou ne l l ' anno dopo 1892 emanava una 
circolare, nel la quale, premesso che r i t eneva 
necessario s tudiare i l modo di regolar izzare , 
per quanto era possibile, lo s tato del le cose 
al lora esistente, dava norme sul modo di 
conteners i ai comandan t i dei corpi e dei 
capi di servizio verso quegl i ufficiali, che 
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avessero contratto unione religiosa dopo il 
7 ottobre 1891 (data della sovracitata ag-
giunta al regolamento di disciplina) e cioè, 
che si dovesse usare una certa indulgenza 
entro i limiti che il rispetto al decoro e 
alla disciplina potevano consentire. Ecco 
dunque il motivo per cui troviamo nell'eser-
cito tante famiglie illegali. Parmi insomma 
che sia giusto, doveroso di provvedere. 

Dopo quella circolare altre unioni ille-
gali si sono fatte. 

Quindi è doppiamente sentita la neces-
sità di porre fine definitivamente ad uno stato 
di cose che, se si prolungasse, recherebbe 
gravissimo danno alla disciplina. 

Ed io trovo che la Camera può votare 
questa legge con tutta tranquillità, poiché 
l'art. 2 rimedia alla insufficienza della legge, 
che è in vigore adesso. 

Credo pure conveniente di modificare la 
condizione imposta dalla legge del 31 luglio 
1871 circa la dote militare. Per questo ho 
votato volentieri l'ordine del giorno della 
Commissione. 

Alcuni onorevoli colleghi vorrebbero la 
libertà del matrimonio, (.Rumori e segni d'im-
pazienza) invocando i principi liberali, che 
presiedono alla costituzione della società mo-
derna. 

Voci. Ai voti! 
Fanti. Ma fin li io non posso arrivare. 
Imbriani. Ma questa è discussione generale. 
Fanti. Il sentimento, o signori, è cattivo 

consigliere- nel dettare le leggi e special-
mente le leggi militari. 

Una voce. Ma come c'entra questo nell'ar-
ticolo 2? 

Fanti. Vedranno come c'entra nell'arti-
colo 2. 

Presidente. La prego di venire alla con-
clusione. 

Fanti. Ci vengo subito. 
Gli ordinamenti militari non possono e 

non potranno mai essere retti coi principi 
che prevalgono negli ordinamenti civili. 

Gli scopi che l'ordinamento militare si pro-
pone di raggiungere sono tanto diversi che si 
è perfino ravvisato necessario di dare agli eser-
citi e alle armate leggi e regole speciali di-
verse da quelle, che reggono tutti gli altri 
cittadini. Guai se così non fosse ! 

Yoglio anzi aggiungere che più i popoli 
sono liberi e più le leggi militari devono es-

ser severe. L'antica Roma può darci questo 
esempio. 

Le leggi romane erano forse le più se-
vere verso i militari. 

Presidente. Ma, onorevole Fanti, tenga conto 
delle condizioni della Camera. 

Fanti. E qui faccio punto in obbedienza 
agli ordini del nostro presidente, ma faccio 
un caldo appello alla Camera affinchè voti 
favorevolmente a questa legge per il bene 
dell'esercito e dell'armata. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Marazzi. 

Marazzi. Non ripeterò quello che ebbi già 
a dir ieri nella discussione generale a propo-
sito dell'articolo 2. Io avrei ,amato che di 
questo articolo non si parlasse, ma poiché se 
ne parla, parmi che si possa nell'articolo 2 
introdurre qualche modificazione. L'articolo 2 
dice : 

« Agli ufficiali che, a partire dalla data della 
promulgazione della presente legge, contraes-
sero unione matrimoniale col solo rito reli-
gioso, sarà applicata la revocazione dall' im-
piego, senza che occorra il previo parere di 
un consiglio di disciplina. » 

Mi sembra alquanto dubbia la dicitura: 
« senza che occorra il previo parere ». Stando 
alla lettera vorrebbe dire che il ministro può 
richiedere il parere del consiglio di disciplina 
e può non richiederlo. 

Ora noi abbiamo sentito che una delle 
ragioni dell'indulto era questa: che i consigli 
di disciplina, per molte ragioni, si pronun-
ziano in modo differente gli uni dagli altri 
sopra gli stessi fatti. Per conseguenza mi 
pare che si potrebbe adottare una dizione, che 
escluda assolutamente l'intervento del Con-
siglio di disciplina; ad esempio si potrebbe 
dire: « senza il parere del Consiglio di di-
sciplina. » 

Questa è una prima mia idea: la seconda 
sarebbe d'ordine più generale. L'attuale legge 
sul matrimonio degli ufficiali stabilisce che 
l'ufficiale il quale contrae vincolo matrimo-
niale nelle forme legali, vale a dire davanti 
al sindaco, è sottoposto al Tribunale supremo 
di guerra e marina, il quale decide del suo 
caso. Colla legge presente invece basta il 
vincolo religioso per essere revocato dall'im-
piego come dice il disegno di legge, in base 
ad una semplice disposizione del ministro. 

A me pare che, dati i due casi, sia più j 
tutelato quello che commette due mancanze 
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ohe quello ohe ne commette una, vale a dire 
che si t rovi meglio chi andò in chiesa e poi 
trovò modo di regolare il suo stato presso un 
sindaco qualsiasi anziché l 'ufficiale che fece 
soltanto il mat r imonio religioso. I l p r imo ha 
una forma, un giudizio qualsiasi , l ' a l t ro è 
revocato dal l ' impiego per disposizione del 
ministro della guerra . Pe r conseguenza la mia 
proposta sarebbe questa, ove dicesi : « sarà 
appl icata la revocazione da l l ' impiego » ag- ] 
g iungere le pa ro le : « salvo decisione del t r i -
bunale di guer ra e mar ina ». 

E questa modificazione mi sembra logica 
anche per un ' a l t ra rag ione semplic iss ima. I l 
minis t ro della guer ra ha già mol t iss ime in-
combenze ; se lo incar ichiamo anche di inda-
gini minute , che possono renders i necessarie, 
anche per denuncio anonime, circa la respon-
sabil i tà degl i ufficiali, non la finirà p iù e 
dovrà perdere un tempo, che dovrebbe esser 
dedicato a cure ancor p iù alte. 

Pe r conseguenza io vorrei che su t u t t a 
questa mater ia , l 'azione puni t r ice fosse de-
mandata al t r ibuna le supremo di guer ra e 
marina. Da l momento che esso decide se un 
ufficiale si t rova o no, nel le condizioni , vo-
lute perchè cont ragga matr imonio , poiché il 
Tr ibunale supremo non è in genere soprac-
carico di lavoro, mi pare che potrebbe anche 
decidere se quelle condizioni siano o no, s ta te 
violate. (Conversazioni) 

Mocsnni, ministro della guerra. Una brevis-
sima r isposta a l l 'onorevole Marazzi. Dove 
egli vuole modificata la sua dizione del l 'ar-
ticolo agg iungendovi le parole: « senza i l 
parere di un Consiglio di d iscipl ina » io non 
ho alcuna difficoltà ad accettare la sua pro-
posta. 

In quanto però all ' in te rvento del Tr ibu-
bunale Supremo di guer ra e mar ina in que-
ste faccende io osservo innanz i tu t to una cosa. 
L'onorevole Marazzi. che è così assiduo alla 
Camera, quando si discute il b i lancio della 
guerra, mi avrà udi to r i spondere p iù d 'una 
volta ad onorevoli depu ta t i che mi doman-
davano la soppressione del T r ibuna le Su-
premo di guerra e mar ina , maga r i con un 
decreto da conver t i rs i in legge: Non feci ciò 
perchè il Tr ibunale Supremo esiste per uno 
articolo speciale del Codice penale . 

A par te dunque che quando avessi am-
messo che doveva essere presenta to il caso 
al Tr ibunale Supremo, si sarebbe preso un 
provvedimento, che sarebbe durato pochi mesi, 

debbo fare un ' a l t r a dichiarazione. Ho chiesto i l 
parere del l 'avvocato generale sulla quest ione 
accennata dal l 'onorevole Marazzi, perchè an-
che io non m'ero spiegato la differenza che 
si fa t ra il mat r imonio religioso e quello ci-
vile celebrato c landes t inamente . 

Vedrà in fa t t i che la legge 1871 dice « die-
tro declarator ia del Tr ibunale Supremo di 
guerra e mar ina senza che occorra un parere 

| del Consiglio di discipl ina. » 
Ma è s ta to osservato che quando si t r a t t a 

del sindaco, quest i può avere fac i lmente la 
prova che è s tato celebrato il mat r imonio 
nel la casa comunale, e può a t tes tare che è 
stato t r a t to in errore da fa ls i tes t imoni o da 
a l t r i ; ma il p re te non lo pote te obbl igare a 
dare tes t imonianza della celebrazione del ma-
tr imonio, di modo che manca l 'e lemento su 
cui il Tr ibunale Supremo possa emanare u n a 
declarator ia . Questa è la ragione della diffe-
renza. 

Nei casi dubbi il minis t ro sarà na tura l -
mente volto a l l ' indulgenza : ed in ogni caso 
sent i rà il parere del comandante del corpo 
e dei comandant i della b r iga ta della divis ione 
del corpo d ' a rmata nei rappor t i dei qual i ci 
dovranno essere i considerando e le impress ioni 
dei var i comandant i , per cui non mancherà 
modo al minis t ro di f a r s i un concetto chiaro 
della si tuazione. Prego quindi l 'onorevole 
Marazzi di non insis tere sulla sua proposta. 

' Presidente. H a facoltà di par lare l 'onore-
vole Imbr ian i . 

Imbriani, della Commissione. L 'onorevole 
Mecacoi, sotto forma di emendamento, vor-
rebbe consacrare nel la legge una raccoman-
dazione, che io aveva fa t to già al minis t ro : io 
sono di parere che la Commissione potrebbe 
accettare questo emendamento, perchè così è 
lea lmente data sanzione pun i t iva a coloro i 
quali , g ià ammogl ia t i col r i to religioso, non 
curassero ora di regolare c ivi lmente la loro 
posizione, avendone la oppor tuni tà . I l che sa-
rebbe rea lmente una mancanza contro l 'onore. 

Napodano. Sarebbe offesa la l iber tà . Volete 
rendere obbligatorio il mat r imonio? 

Presidente. Non in ter rompano. 
Imbriani. Sarebbe una mancanza contro 

l 'onore. Ora, io debbo fa re una dichiarazione, 
a mio discarico. 

Io t rovavo che questa pena del la revoca-
zione da l l ' impiego , lascia ta a l l ' a rb i t r i o del 
minis t ro , fosse esorbi tante ; ma ho ceduto al la 
maggioranza , poiché si era s tabi l i to di esser 
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tu t t i unit i nel propugnare la legge. Tanto 
più (e basta questa sola considerazione), in 
vista della precarietà di questa disposizione 
e in vista della legge organica, che il mini-
stro ci presenterà, dopo l'ordine del giorno, 
votato testé dalla Camera. Fo osservare sol-
tanto una cosa al ministro. 

Io non so chiamare falsi testimoni coloro 
clie intervengono nei matrimoni civili, fatt i 
da militari, secondo la legge comune, secondo 
il diritto costituito; perchè, allorquando un 
cittadino ha le sue carte in regola, e si pre-
senta àd un officiale di Stato civile, pur ta-
cendo la sua qualità di militare., si trova in 
perfetta regola. E l'officiale di Stato civile, 
il quale non adempisse all'obbligo suo, unen-
dolo in matrimonio, commetterebbe un reato. 

Questo vi dimostra un altro inconveniente 
della legge esistente: che vuole porre fuori 
del diritto comune una intera categoria di cit-
tadini. 

E non aggiungo altro. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Lucifero. 
Lucifero. Le due tendenze, alle quali ha 

accennato l'onorevole Squitti, con vivacità 
davvero insolita in un uomo così placida-
mente grave come egli suol essere, vengono 
ad essere perfettamente esplicate dalle parole 
teste pronunciate dagli onorevoli Imbriani 
e Marazzi. 

L'ano e l 'altro ritenevano il secondo arti-
colo perfettamente superfluo, secondo loro ba-
stava il primo. Si sarebbe dato l ' indul to a 
coloro, che avessero pigliato moglie col rito 
religioso, e non si sarebbe stati molto severi 
con coloro che continueranno a prenderla. 

Occorre dunque per quelli che non vo-
gliono assolutamente mettersi sulla loro strada, 
che questo secondo articolo sia tale che, quando 
pure una legge nuova dovesse venire e fosse 
tale da facilitare il matrimonio degli ufficiali, 
si aspetti almeno che venga, senza attuarla 
prima che essa abbia effetto. 

Perciò io credo che l'onorevole ministro 
accoglierà l 'emendamento proposto dall 'ono-
revole Marazzi, perchè quel senza resti nel-
l'articolo secondo facendo a meno dell'occorra : 
che lascia in dubbio se i ministri possano 
ancora ricorrere ai Consigli di disciplina. 

In secondo luogo, credo che occorrerebbe 
anche che i comandanti di Corpo avessero 
certa responsabilità quando lasciano passare 
senza fare il loro dovere le infrazioni alla 

disciplina, che un ufficiale commette pigliando 
moglie. 

Poiché l'onorevole Imbriani, che ha così 
alto il sentimento del dovere, può ben de-
plorare che per l'esercito vi sia un diritto 
diverso da quello degli altri cittdini. In 
questa lagnanza posso anch' io associarmi, o 
no : questo non importa. 

Ma egli che ha così alto il sentimento 
del dovere... 

Imbriani. Sentimento dell'onore, che è p iù 
alto. (Rumori). 

Presidente. Lasci parlare. Non facciano dia-
loghi. 

Lucifero. Colui che ha il sentimento del-
l'onore altissimo, come dice l'onorevole Im-
briani, deve averlo anche quando contrae un 
vincolo, che sa di non aver la facoltà di con-
trarre. 

I l dovere quindi è duplice. Vi è il do-
vere del cittadino, ed il dovere speciale del 
soldato; l'uno si compenetra nell 'altro. Non 
mi pare che sia consentita questa divisione 
morale tra il milite ed il cittadino. 

Per queste considerazioni, io desidererei 
che l'onorevole ministro dicesse se egli ac-
cetta quell 'aggiunta, che.io avevo presentato, 
all'articolo 4 della Commissione, aggiunta 
così formulata: 

«La medesima pena sarà inflitta ai coman-
danti di Corpo, che trascorso un mese dal ma-
trimonio irregolare contratto da un ufficiale da 
essi dipendente non abbiano provveduto, per 
quanto li concerne, all'esecuzione della prima 
parte di questo articolo. » 

Mocenni, ministro della guerra, Io non la 
vedo stampata. 

Lucifero. Non è colpa mìa. E stampata da 
otto giorni. 

Se egli non l'accetta, la convertirei in una 
raccomandazione su quest'articolo che discu-
tiamo, e desidererei almeno un affidamento, 
qualche cosa di più sostanziale di quello che 
non sia una promessa, che nel regolamento 
di disciplina sarà provveduto a che i co-
mandanti di Corpo abbiano un termine fisso 
perentorio, entro il quale porranno in atto 
quelle misure, che sono prescritte dall'arti-
colo 2. E vorrei che nel caso di negligenza 
andassero soggetti essi a quelle stesse puni-
zioni, che i loro subordinati sono costretti a 
subire. (Oh! oh! — Eumori). 

Presidente. Onorevole Curioni.... 
Curioni. Io ho domandato di parlare, quando 
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l'onorevole Mecacci ha annunziato un emen-
damento, perchè intendeva parlare contro il 
detto emendamento. j 

Domando se sia stato presentato in forma ' 
regolare, perchè io non credo che sia conve-
niente di discutere un emendamento non 
bene determinato. 

Presidente. Ma qui non è pervenuto nulla. 
Mecacci. Domando di parlare. 
Curioni. Allora rinuncio a parlare. 
Presidente. L'onorevole Fulci Nicolò ha fa-

coltà di parlare." 
Fulo'« Nicolò. A me pare che colla redazione 

dell 'ult ima parte dell 'articolo 2, tanto il Mi-
nistero che la Commissione abbiano dimen-
ticato una legge fondamentale dello Stato, la 
quale è garanzia degli ufficiali dell'esercito 
e della marina. Questa legge, se mal non ri-
cordo è quella sullo stato degli ufficiali, la 
quale tassativamente stabilisce, che non si 
può revocare alcun ufficiale senza il previo 
parere di un Consiglio di disciplina. 

Ora io domando: nel momento in cui cer-
chiamo garanzie per tanta gente, perchè le-
viamo questa agli ufficiali, che ne hanno di-
rit to ? 

Mocenni, ministro della guerra. Non si leva, 
Fulci Nicolò. Si leva perchè nell 'articolo 2 

si dice che non occorre questo parere. 
Nè vale il dire che là c'è il fatto compiuto. 

Molte volte un ufficiale ha commesso un in-
frazione alla disciplina: il fat to risulta chiaro 
chiarissimo, eppure vi è sempre il Consiglio 
di disciplina, composto come la legge pre-
scrive, avanti al quale l'ufficiale può difen-
dersi personalmente e portare tu t t i quei do-
cumenti e quei testimoni, i quali possano 
valere a sua difesa. 

Ma io non entro in questa discussione 
perchè evidentemente non è l'ora di farlo. So-
lamente io prego l'onorevole ministro e la 
Camera di volere r inunziare a questa disposi-
zione dell'articolo 2 e di lasciare questa garan-
zia ad una classe come quella degli ufficiali; 
perchè ove si t ra t ta di compromettere le loro 
spalline fa mestieri che provvedimenti di così 
alta importanza siano circondati da serie ga-
ranzie. 

i 
Presidente. L'onorevole ministro della guerra 

ha facoltà di parlare. 
SVlocenni, ministro della guerra. Evidente-

mente l'onorevole Fulci non si trovava pre-
sente quando si t ra t tava di questa questione. 

Io ho avuto già occasione di spiegare il 

perchè, proponendo un indulto, sentissi an-
cora la necessità, di impedire che questo 

| passato doloroso si potesse riprodurre. Se 
' l 'onorevole Fulci fosse stato presente, proba-

bilmente ora non mi farebbe la proposta 
che io vorrei potere accettare e che con 
lealtà dichiaro di non accettare. Dichiaro 
anzi che r i terrei dannoso per l ' indulto il sop-
primere l 'articolo 2, senza del quale, se ne 
persuada la Camera , non è possibile impe-
dire che il passato si riproduca ed impossi-
bile per me applicare l ' indulto. 

In quanto alla legge del 1871 stia sicuro 
l'onorevole Fulci che oggi coloro che con-
traggono matrimonio senza autorizzazione 
sono revocati senza sentire il parere del Con-
siglio di disciplina secondo il disposto del-
l 'articolo 8. 

Qualora la Camera, lo dichiaro aperta-
mente ancora una volta, esigesse che fosse 
necessario un Consiglio di disciplina, io sono 
convinto che sarebbe meglio r i t i rare la legge. 
Non sarà certamente mia la responsabili tà 
se questo indulto non sarà applicato, perchè 
si deve impedire che nel futuro si r ipetano 
gli inconvenienti del passato. 

I l ministro della guerra non ha mai man-
cato di sottoporre codesti ufficiali ai Consigli 
di disciplina, ma questi hanno detto che non 
può essere considerato il matrimonio religioso 
come un concubinaggio ; che il concubinag-
gio meri ta rimprovero semplice, arresti sem-
plici, arresti di rigore e di fortezza. Le stesse 
misure non si possono prendere per i matri-
moni civili contratt i senza il regio assenti-
mento. 

Dunque è necessario che il ministro ab-
bia mezzi speciali per impedirli. 

Quanto al pretendere la declaratoria presso 
il t r ibunale supremo di guerra, ho spiegato 
come in questo caso speciale non si possa? 

perchè il prete non è disposto a consegnarci 
il certificato di matrimonio, sul quale la de-
claratoria può esser fatta. 

Prego quindi la Camera a volere accettare 
questo articolo. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. Essendo chiesta la chiusura... 

i 
Lucifero. E non ' accetta nessun emenda-

mento? 
Mocenni, ministro della guerra. Scusi, ono-

revole Lucifero, ho dimenticato una cosa nella 
foga del discorso; mi perdoni se l 'ho dimen-
ticata. 
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Ella giustamente mi chiede, se lio inten-
zione di adottare delle misure repressive per 
coloro, che essendo superiori e conoscendo che 
i loro inferiori violano la legge, non ne ri-
feriscono al ministro. 

Sì, onorevole Lucifero, ho già preparato 
un nuovo articolo al regolamento di disci-
plina, il quale dirà, che scorso qualche mese 
da che in un Corpo ha avuto luogo un ma-
tr imonio civile di ufficiale senza autorizza-
zione del Re, o un matrimonio religioso, il 
colonnello che non ne abbia r i fer i to sarà 
collocato in disponibil i tà. 

Voci. La chiusura ! la chiusura ! 
Presidente. Essendo stata chiesta la chiu-

sura, domando se sia appoggiata. 
(È appoggiata). 
Essendo appoggiata, la metto a partito, 
{È approvata). 
Pongo a par t i to l 'articolo 2°; chi l 'ap-

prova si alzi. 
Mecacci. Avevo chiesto di parlare. 
Presidente. Non si può, siamo in votazione. 
{Dopo prova e controprova l'articolo 2 è ap-

provato). 
« Art. 3. Le disposizioni contenute nella 

presente legge sono estese agli ufficiali della 
Regia marineria. » 

Pinchia, relatore. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Pinchia, relatore. In seguito alle osserva-

zioni dell 'onorevole Chiaradia, di concerto 
col ministro della marineria, la Commissione 
proporrebbe che questo articolo 3 fosse così 
formulato : 

« I l ministro della marineria è autorizzato 
ad estendere le disposizioni contenute nella 
presente legge agli ufficiali della Regia Ar-
mata. » 

Presidente. Onorevole ministro, accetta que-
sta nuova formola dell 'articolo 3? 

IVI ori il. ministro della marineria. L'accetto. 
{Interruzioni). 

Voci. Ma non è possibile! 
Tondi, presidente della Commissione. Do-

mando di parlare. 
Presidente. L'onorevole Tondi ha facoltà 

di parlare. 
Tondi, presidente della Commissione. Parmi 

che sarebbe più opportuno formulare l 'art i-
colo nel modo seguente: 

« Le disposizioni contenute nella presente 

legge si applicheranno anche agli ufficiali 
della Regia marineria. » 

Voci. Così va bene. 
Presidente. L'onorevole ministro accetta? 
Wìorin, ministro della marineria. Accetto. 
Mecacci. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 

Mecacci. 
iViecacci. Mi sbrigo in due minuti . Io do-

mando un articolo aggiuntivo dopo l 'articolo 3; 
e, siccome non voglio fare un altro discorso 
per tornare a spiegare ciò che già più volte 
ho spiegato, così mi l imiterò a leggerlo di 
nuove, tale quale lo formulai fino da prin-
cipio. 

« Art. 3-bis. Gli ufficiali i quali, avendo 
contratto unione matrimoniale col solo rito 
religioso, non domanderanno il regio assenti-
mento per contrarre matrimonio civile, sa-
ranno pure revocati dal l ' impiego ai t e rmin i 
dell 'articolo 2 ». 

Domando al ministro ed alla Commissione, 
se accettano questo articolo aggiuntivo ; io 
non sto a cercare le dieci firme che richiede 
il regolamento; mi rimetto int ieramente alla 
loro sapienza ed alla loro coscienza. {Rumori 
— Conver sazio n i). 

Presidente. Formul i la sua domanda. 
Mecacci. L 'ho formulata, l 'ho letta, e la 

consegno al presidente della Commissione. 
Tondi, presidente della Commissione. Chiedo 

di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Tondi, presidente della Commissione. Chiedo 

di parlare per una dichiarazione. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Tondi, presidente della Commissione. In nome 

della Commissione dichiaro che, quantunque 
l 'aggiunta suggerita dall 'onorevole Mecacci 
non sia necessaria, pur nondimeno, per amore 
di concordia e di chiarezza, l 'accetta. 

iVSocenni, ministro della guerra. E il ministro, 
per amore di chiarezza e di precisione, l'ac-
cetta. {Benissimo !) 

IVlorin, ministro della marineria. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Par l i . 
iVlorin, ministro della marineria. L 'aggiunta 

proposta dall 'onorevole Mecacci r iguarda le 
disposizioni generali della legge, e non po-
trebb'essere introdotta nell 'articolo 3, il quale 
specifica gli effetti della legge per ciò che 
concerne i Corpi della marineria. Mi sem-
brerebbe che dovesse farsene un articolo a 
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parte, oppure un'estensione all'articolo 2. (Be-
nissimo !) 

Presidente. Allora, poiché l'articolo 3 non 
è ancora votato, questa aggiunta dell'onore-
vole Mecacci costituirà un articolo 2 bis. 

Mecacci. Precisamente. 
Presidente. Dunque l'onorevole Mecacci pro-

pone il seguente articolo aggiuntivo, clie pren-
derebbe posto immediatamente dopo l 'arti-
colo 2, teste votato: 

« Coloro i quali, avendo contratta unione 
matrimoniale col solo rito religioso, non do-
manderanno il Regio assentimento per con-
trarre matrimonio, saranno pure revocati dal-
l ' impiego a termini dell'articolo 2. » 

La Commissione e il Ministero accettano 
quest'articolo. 

Chiaradia. Proporrei che alla parola « Co-
loro » si sostituissero le parole « Gli uffi-
ciali. » 

Presidente. L'onorevole Chiaradia osserva 
che invece di « Coloro » dovrebbe dirsi : « Gli 
ufficiali. » (Conversazioni — Rumori). 

Onorevoli colleghi, se fanno un poco di 
silenzio, potremo intenderci in questo labe-
rinto di proposte e controproposte; altrimenti 
non si potrà andare avanti . 

Dunque il Governo e la Commissione ac-
cettano la variazione proposta dell'onorevole 
Chiaradia ? 

Tondi, presidente della Commissione. Per parte 
nostra non ci abbiamo alcuna difficoltà. 

Mocenni, ministro della guerra. Anch'io l'ac-
cetto. (Conversazioni — Segni d'impazienza). 

Cirmeni. Chiedo di parlare per un richiamo 
al regolamento. 

Presidente, Ha facoltà di parlare. 
Cirmeni. Onorevole presidente, a me pare 

che si stia facendo una grande confusione... 
Presidente. Veramente pare anche a me che 

un po' di confusione si faccia; ma questo av-
viene perchè gli onorevoli colleghi non stanno 
in silenzio ed attenti . 

Cirmeni. Così è impossibile intenderci. I o 
propongo che questa discussione sia sospesa 
e rimandata a domani. (Vivi rumori— No! no!) 

Pinchia, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà 

di parlare. 
Pinchia, relatore. Prego l'onorevole Mecacci, 

per non creare complicazioni, di ri t irare il suo 
articolo aggiuntivo. (Bravo!) 

Siamo ormai perfettamente d'accordo, mi-
nistro, Commissione e Camera, sulla portata 

dell'articolo secondo; e non occorrono altre 
illustrazioni. Di più la votazione dell'emen-
damento Mecacci ci porterebbe a complica-
zioni anche di fronte al regolamento; perciò 
lo prego di ritirarlo» 

Presidente. Lo prego anch'io, onorevole Me-
cacci, di non insistere nel suo emendamento, 
perchè la presentazione di questa aggiunta 
ha, come vede, ingenerato una grande con-
fusione. 

Mecacci. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Mecacci. L'articolo è stato accettato dal-

l'onorevole ministro e • dal presidente della 
Commissione, e quindi anche dalla Commis-
sione stessa. Se l'articolo fosse di difficile com-
prendonio, lasciatemi passare il termine, ca-
pirei che si potesse o si avesse a sospendere 
la discussione; io nel caso, per non intralciare, 
o mandare in lungo questo penoso dibattito, 
sarei anche per risolvermi a ritirarlo. Ma 
poiché l'articolo è chiaro, preciso, provvede 
ad una necessità assoluta di una legge simile, 
io insisto e non lo ritiro affatto. Lo respinga 
la Camera, se vuole respingerlo, ma io debbo 
tenerlo fermo, e non ho da aggiungere altro. 

Squitti. Chiedo di parlare. 
Voci. Ai voti! ai voti ! 
Voce. La chiusura! 
Presidente. Essendo stata chiesta la chiu-

sura, domando se sia appoggiata. 
(È appoggiata). 
Essendo appoggiata, la pongo a partito. 
(Dopo prova e controprova la chiusura non e 

approvata). 
Ora, onorevoli colleghi, li prego di pre-

starmi un po' di attenzione per poter venire 
ad una conclusione. 

L'onorevole Mecacci ha presentato un ar-
ticolo aggiuntivo, che sarebbe il 2 bis; il re-
latore l 'ha pregato di ri t irarlo ; l'onorevole 
Mecacci insiste; quindi la discussione verte 
su questo punto. 

Squitti. Domando di parlare. 
Presidente. L'onorevole Squitti ha facoltà 

di parlare. 
Squitti. Pochissime parole. Sono dolentis-

simo ancora una volta di deplorarla... (non trovo 
una parola parlamentare adatta, ma nel l in-
guaggio comune si direbbe leggerezza) la ar-
rendevolezza dell'onorevole ministro e del 
presidente della Commissione nell 'accettare 



Atti Parlamentari — 1866 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XIX — 1® SESSIONE DISCUSSIONI — l a TORNATA DEL 25 LUGLIO 1895 

emendamenti , mentre poi lo stesso relatore ha 
dovuto respingerl i . . . 

Tondi, presidente della Commissione (con forza) 
Domando di parlare. 

Squittì ... e mentre la Camera quasi una-
nimemente dà ragione al relatore del la Com-
missione. 

L 'emendamento Meoaoci contiene una ine-
sattezza giuridica, per non dire altro, poiché 
tende ad applicare una l e g g e nuova a fat t i 
a v v e n u t i sotto l ' i m p e r o di una l e g g e ante-
riore. 

Mecacci. Niente affatto! 
Squitti. S ignori , in una materia così deli-

cata, che ci occupa da due giorni , mentre 
l 'onorevole I m b r i a n i credeva che ce la sa-
remmo cavata in c inque minuti , b isogna pro-
cedere col piede di piombo. L a fretta non è 
assolutamente giust i f icata, quando si pensa 
che per argomenti molto meno g r a v i di que-
sto abbiamo perduto molte ore. (Rumori e con-
versazioni animate). 

Presidente. Onorevol i col leghi , l i prego an-
cora una vo l ta di far s i lenzio ! 

L 'onorevole Ste l lut i -Sca la ha facoltà di par-
lare. 

Steiluti-Sca!a. Cedo la mia iscriz ione al-
l 'onorevole Finocchiaro-Apri le nel le idee del 
quale pienamente consento, in conseguenza 
di ciò che ho g ià detto al la Camera. 

Presidente. L 'onorevole F i n o c c h i a r o - A p r i l e 
ha facoltà di parlare. 

Finocchiaro-Aprile. Onorevol i col leghi , la 
questione sorta sul la proposta del l 'onorevole 
Mecacc i è molto grave . Io fo appel lo al sen-
t imento cui si è ispirata la Camera, ponendo 
tanto interesse a questa discussione, perchè 
v o g l i a r isolvere l ' incidente sol levato dal l 'ar-
t icolo a g g i u n t i v o del l 'onorevole Mecacci , con 
tutta quel la calma e quel la serenità che l ' im-
portanza del l 'argomento richiede. 

Io che sono favorevole a l la l e g g e , special-
mente dopo l 'ordine del g iorno che abbiamo 
votato in pr inc ipio di seduta, credo che noi 
metteremmo in pericolo la l e g g e accettando 
la proposta del l 'onorevole Mecacci . (Benis-
simo !) 

R i v o l g o quindi v i v a preghiera all 'onore-
v o l e Mecacci , al ministro ed al la Commis-
sione, di non insistervi . L a questione al la 
quale l 'art icolo a g g i u n t i v o si r i fer isce f u sol-
l e v a t a o g g i dal l 'onorevole Ste l lut i -Scala; ma 
essa è una di quel le quest ioni che non si pos-
sono r isolvere con una disposizione di l e g g e 

posi t iva . Noi facc iamo una l e g g e d ' indulto, 
ed arr iv iamo fino a quello che qui ho sen-
tito con frase inc is iva chiamare i l matrimo-
nio coatto, venendo a stabi l i re un concetto 
che pare a me (e lo dico con tutto i l r iguardo 
che d.ebbo ag l i onorevoli g iureconsult i che 
fanno parte del la Commissione) non r igoro- j 
samente g iur idico. Esso contradice al con-" 
cetto del la spontaneità e del la l ibertà che è 
essenziale nei v i n c o l i matr imonial i . D ' al-
tronde l ' inconveniente di cui si teme, e che 
vuole impedirs i , t rova modo d'essere corretto 
e r iparato anche senza questo articolo ag-
g iunt ivo . 

L 'uf f ic ia le che non si varrà della l e g g e di 
indulto per regolare la posiz ione del la sua fa-
mig l ia , mancherà al dovere d'uomo d'onore, ed 
i regolament i mi l i tar i p r o v v e d o n o a r iguardo 
del l ' ufficiale che contravviene al le l e g g i 
dell 'onore. N o i non possiamo fare una l e g g e 
col la quale da un lato affermiamo che i ma-
tr imoni contratt i col solo v incolo rel igioso, 
in c o n t r a v v e n z i o n e alle norme v i g e n t i sui 
matr imoni deg l i ufficiali , possono essere re-
golar izzat i per effetto del l ' indulto, impo-
nendo dal l 'a l tro lato l 'obbl igo di fare i l ma-
trimonio, confondendo i l matrimonio, che 
è un vincolo contrattuale e consensuale, col-
l 'esecuzione di un dovere imposto dal la legge . 
Ciò è contro i pr inc ip i i fondamental i del 
nostro dir itto. 

Ora poiché, come ho detto, a l l ' inconve-
niente possibi le v 'è un r imedio nei regola-
menti ai qual i ho accennato, e non può am-
mettersi l ' ipotesi di un ufficiale che resti nel-
l 'esercito avendo mancato al la fede col la 
quale si è i m p e g n a t o verso un'onesta donna, 
io credo che non si debba insistere in questo 
art icolo a g g i u n t i v o , i l quale compromette 
(lasciate che ancora una vo l ta lo dica), l 'ap-
provazione di una legge , che risponde, ed 
in ciò siamo tutt i oramai d'accordo, ad un sen-
tito bisogno. (Bene! Bravo!) 

SVSecacci. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 

Mecacci . 
[VJecaccL Dopo quanto si è detto e si è g r i -

dato, dopo le preghiere di r i t irare l 'art icolo 
a g g i u n t i v o , che mi sono venut i da tutte le 
parti , io debbo pensare al da farsi , per rag ioni 
di opportunità. 

Io, onorevol i col leghi, sono favorevole a 
questo disegno di legge: poiché g ià l ' indul to 
lo provocai col mio voto in seno a l la Com-
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missione par lamentare , nella passata Legisla-
tura; con p iù lunga resistenza io non vorrei 
intralciare la via, compromettere le sorti, 
come hanno osservato var i i oratori, di t u t t a 
la legge. 

L'onorevole minis t ro e la Commissione 
hanno accettato il detto articolo, a loro ne 
sono grato, ma non debbo per questo porli in 
imbarazzo, non voglio, per quanto a fin di 
bene, g iungere ad uno scopo d iametra lmente 
opposto a quello da me desiderato. 

Per queste ragioni , adunque, io r i t i ro il 
mio articolo aggiunt ivo (Bravo! bravo! — 
Ooooh !) 

Ma faccio un 'avver tenza. Pensino gli ono-
revoli colleglli alla posizione dell ' ufficiale 
unito col solo vincolo religioso, il quale non 
voglia sapere del l ' indul to , e di chiedere il 
Eegio assentimento per contrarre il matr imo-
nio civile. 

Nè le leggi, nè la discipl ina dell 'esercito 
possono permettere, che egli possa cont inuare 
a prestare servizio, così chi sa per qual i non 
encomiabili interessi personali , t rascinando 
seco pel mondo, come una vi t t ima, la sua com-
pagna, forse con figli innocenti , ai quali gli 
piaccia negare uno -stato civile ! 

Fu detto che al caso potranno provve-
dere e provvederanno i regolament i mil i tar i . 
Intanto, nonostante questi regolament i , gl i 
ufficiali un i t i col solo vincolo religioso, ed an-
che quell i un i t i col vincolo civile, ma senza 
Regio assentimento, hanno potuto r imanere e 
sono r imast i nell 'esercito, per cui è stato 
giuocoforza venire a questo indulto. Ed io 
che di quest i regolament i ne so poco, e po-
trei temere della loro applicazione nei sin-
goli casi, sono lieto che si sia fa t t a questa 
discussione. Adesso sono sicuro che la mede-
sima, se non altro, servirà a r ichiamare tu t t a 
l'attenzione delle autor i tà mil i tar i , per solle-
citi ed efficaci provvediment i al bisogno. 

In ver i tà egli è d'uopo che questa legge, 
ttii si permet ta il termine, non sia una legge 
ipocrita ; che serva veramente allo scopo per 
c ui fu fat ta , che t ag l i i l male dalle radici, 
fton ci faccia pent i re di averla approvata , 
^ a che questo non sarà, adesso me ne affida 

a persona dell 'onorevole minis t ro della guerra 
io senz'altro mi r imetto, t ranqui l lo 

C U r o > alla sua perspicacia ed alla 
scienza. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
Tondi. 

24ÌJ 

e si-
sua co-

Tondi, presidente della Commissione. Ho do-
mandato di par lare per fa t to personale, per 
dichiarare all 'onorevole Squi t t i che non vado 
a prender da lui lezioni di serietà. (Bravo! 
Bene!) 

Squittì. La Camera però ha dato ragione 
a me ! 

Tondi, presidente della Commissione. La Ca-
mera ha dato ragione a voi, ma non per 
quello che avete detto. Del resto r ipeto an-
cora una volta che non vengo a prender da 
voi lezioni nè di serietà nè di altro. (Bravo! 
Bene ! — Commenti). 

Presidente. Onorevole Imbr ian i , E l la aveva 
domandato di parlare; ma poiché l 'emenda-
mento dell 'onorevole Mecacci è stato rit irato. . . 

Imbriani. Un momento solo. Questa legge 
d' indul to era i sp i ra ta ad un alto sent imento 
di morali tà e di polit ica, perchè ormai la ra-
gione giuridica si è messa da parte, e siamo 
dinanzi ad un semplice indulto. L 'emenda-
mento Mecacci r iguardava una raccomanda-
zione da me già fa t ta al ministro, e da lui 
accettata, e r ivol tagl i anche dall 'onorevole 
amico Stelluti . 

Ora, poiché questo emendamento è stato 
r i t i rato, credo che ci sarebbe un mezzo per 
ragg iungere lo scopo, mezzo che avevo già 
proposto in seno alla Commissione, e che venne 
respinto perchè si disse che tale disposizione 
avrebbe t rovato il suo luogo nel regolamento. 
I l mozzo sarebbe quello di s tabi l i re un te rmine 
per la domanda per contrarre il matr imonio 
civile, passato il quale tu t t i r ientrerebbero 
nel la sanzione dell 'art icolo 2. (Conversazioni). 

Presidente. Veniamo ai voti. 
Pongo a par t i to l 'articolo 3 nel nuovo testo 

concordato, che è il seguente: 
« Art . 3. Le disposizioni contenute nella 

presente legge si applicheranno anche agli 
ufficiali della l ì . marina. » 

(.È approvato). 
« Art . 4. Un Decreto Reale determinerà le 

norme da seguirsi per l ' appl icaz ione della 
presente legge. » 

Su questo articolo ha facoltà di "par lare 
l 'onorevole Lochis. 

Lochis. Rinunzio. {Bene!) 
Marazzi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Marazzi. In seguito al largo svolgimento 

di questa discussione, il ministro, dichiarò che 
sta compilando un nuovo articolo del regola-
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mento per far sì ohe siano tenut i responsa-
bil i quei comandanti di corpo, i quali non 
denunzino le contravvenzioni a questa legge. 
Convengo pienamente nel concetto dell'ono-
revole ministro; soltanto, poiché egli è en-
trato in un particolare dicendo che stabiliva 
l 'obbligo della denunzia nello spazio di tre 
mesi, desidererei che l 'onorevole ministro 
estendesse questo termine a sei mesi per varie 
considerazioni. È evidente che l'ufficiale può 
essere assente dal proprio reggimento o dal 
proprio corpo per molti mesi, può essere in 
altra parte d 'I tal ia , e fare un matrimonio 
al l ' insaputa di tut t i . 

Ora, quando l'ufficiale si trova nel di-
stretto della guarnigione, ammetto che, an-
che molto prima di tre mesi si possa cono-
scere il suo matrimonio ; ma ci possono essere 
molti casi nei quali, per venire a conoscenza 
di questo fatto, occorrano più di tre mesi. 

Quindi pregherei il ministro, nella com-
pilazione del regolamento, di tener calcolo 
di questa mia raccomandazione. 

Mocenni, ministro della guerra. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Parl i . 
Mocenni, ministro della guerra. Accetto la 

raccomandazione dell'onorevole Marazzi. Ma, 
quando ho parlato di mesi ho sempre inteso 
dire più di tre mesi relativi. 

Ma la osservazione dell'onorevole Marazzi 
è anche giusta. Perciò, se anche non potrò 
andare sino ai sei mesi, andrò ad ogni modo 
al di là dei tre. 

Marazzi. Va bene. Grazie. 
Presidente. Pongo dunque a part i to l 'arti-

colo 4. 
(E approvato). 

Nella seduta pomeridiana, si procederà alla 
votazione segreta su questo disegno di legge. 

Svolg imento di interrogazioni dei deputat i I m -
briani , Niccolini , Girmeni, B r a c c i , Martini e 
Gallett i , re la t ive al la ques t ione a f r i c a n a . 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Svol-
gimento di interrogazioni dei deputat i Im-
briani, Niccolini, Cirmeni, Bracci, Martini e 
Gralletti, relat ive alla quistione africana. 

Imbriani Domando di parlare. 
Presidente. Su che cosa? 
Imbriani. Mancano appena venti minut i a 

mezzogiorno, ed abbiamo già discusso tre ore. 

Cominciare ora una discussione così impor-
tante non mi pare cosa seria... (Interruzioni). 

Presidente. Onorevole Imbriani , si t ra t ta 
d'interrogazioni, per le quali il regolamento 
non assegna che cinque minuti di tempo ad 
ogni interrogante, per rispondere. 

Se si discutesse sulle interrogazioni, si 
andrebbe contro il regolamento. 

imbriani. Gli interroganti sono parecchi, 
ed il ministro dovrà rispondere a tut t i . 

Se il ministro intende di parlare ora, non 
ci ho nessuna difficoltà; ma in tal caso io, 
che sono il primo interrogante, mi riservo di 
pregare la Camera perchè la mia replica sia 
r imandata a domani. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro degli esteri. 

Blanc, ministro degli affari esteri. (Segni di 
attenzione). Posso assicurare la Camera che 
comprendo perfet tamente non essere il caso 
d ' in tavolare qui una discussione, poiché non 
si t ra t ta di difendere il Ministero di fronte al-
l'opposizione, si t ra t ta di fare lealmente verso 
la Camera l'esposizione d'una situazione che 
interessa tu t t i , interessa il paese; ed in que-
sta esposizione eviterò ogni accento d'apolo-
gia per noi, come non troverà luogo nessuna 
polemica di part i to in quello che intendo di 
dire. 

Mi permetta dunque la Camera di fare la 
esposizione della situazione dell 'Eritrea (Sì! 
sì!), situazione alla quale si riferiscono le 
varie interrogazioni presentate. 

Dichiaro che qui non discuto, e mi tengo 
a disposizione di chi vorrà discutere a pro-
posito del bilancio, che seguirà immediata-
mente. 

Questa esposizione obiettiva la leggerò, 
poiché sono cose che richieggono molta pre-
cisione. 

imbriani. L ' h a portata già stampata. 
Blanc, ministro degli affari esteri. Sì, signore. 

Ricorderò del resto che è tradizione ed ob-
bligo del ministro degli esteri, di non fidarsi 
della propria parola improvvisata in questioni 
che toccano anche interessi internazionali di 
qualche gravità. Io mi conformo a quella tra-
dizione. 

Credo sia inut i le che io insista nel rispon-
dere alla prima interrogazione mossami, quella 
sulla venuta a Roma del generale Baratieri. 

In questo momento il generale Baratieri 
deve essere in vista di Brindisi. Sono lieto di 
unirmi da quest 'Aula a coloro che, pei primi, 
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gli daranno il saluto della patria. (Vive appro-
vazioni). 

Ho già avuto occasiono di osservare re-
centemente alla Camera, che la venuta del 
generale Baratieri in Italia deve essere argo-
mento di conforto, e non di preoccupazione. 
E infatti, il governatore dell'Eritrea non sa-
rebbe partito, se la sicurezza della colonia 
corresse qualche pericolo. 

Potrei, del resto, chiedere alla mia volta 
agli onorevoli interroganti perchè il generale 
Baratieri non dovrebbe recarsi per poco tempo 
in Italia, dopo circa venti mesi d'ininterrotto 
soggiorno in Africa, dopo due campagne, fa-
ticosissime quanto gloriose ; aggiungendo — 
e non ho alcun motivo di nasconderlo — che 
il Governo ha pure mostrato al generale Ba-
ratieri il desiderio di conferire con lui. E in 
ciò non v'è nulla che non sia normale e re-
golare. Si tratta di dare organizzazione sta-
bile ai territorii nuovamente annessi ; si tratta 
di decidere in qual modo ed in quali limiti si 
dovranno coordinare i mezzi allo scopo. E non 
è logico che per tutto questo si scambino di-
rettamente fra noi e il generale Baratieri no-
tizie ed informazioni ed idee? 

Nulla dunque vi ha a dire sulla venuta 
del generale; vi sarebbe stato invece a ridire 
se in una situazione non poco mutata non 
fossimo prima venuti ad una intesa verbale, 
giacche questa ci è consentita dalla tranquil-
lità che la stagione e le circostanze locali as-
sicurano ora alla colonia. 

Vengo ora alle interrogazioni che mi sono 
state indirizzate, a proposito del trattato di 
Uccialli. 

Risponderò, aggiungendo più ampie spie-
gazioni a quelle che furono già date replica-
tamente in proposito al Parlamento. 

L'articolo 17 del trattato italo-etiopico 
2 maggio 1889 fu notificato l ' i l ottobre dello 
stesso anno alle Potenze firmatarie dell'Atto 
Generale di Berlino del 26 febbraio 1885, 
come prescrive l'articolo 84 dell'Atto mede-
simo. 

Di quella notifica hanno preso atto: la 
Danimarca, il 15 ottobre 1839; il Belgio, il 
16 ottobre 1889; l'Olanda, il 18 ottobre 1889; 
il Portogallo, pure il 18 ottobre 1889; la Fran-
cia, il 20 ottobre 1889; l'Austria-Ungheria, 
il 23 ottobre 1889; la Germania, il 25 otto-
bre 1889; l 'Inghilterra, il 30 ottobre 1889; la 
Svezia Norvegia, il 23 dicembre 1889; la Spa-
gna, il 22 marzo 1890. 

In quanto al governo russo, esso segnava 
ricevimento della nostra notifica il 30 no-
vembre 1889, con nota del signor De Giers, 
allora ministro degli esteri. In quella nota 
si aggiungeva : « Cette communication ayant 
suggéré au cabinet impérial quelques obser-
vations, l'ambassadeur de l 'Empereur à Rome 
a été autorisó à en faire part au gouverne-
meut d'Italie. » 

Quelle osservazioni furono esposte dal 
barone Uxkull, nel successivo dicembre, non 
per iscritto, ma verbalmente, in un colloquio 
coll'onorevole Crispi, allora presidente del 
Consiglio e ministro ad interim per gli affari 
esteri. Esse, però — come risulta dal Libro 
Verde Etiopia, serie 2a, presentato alla Camera 
il 6 maggio 1890 (doc. 70) — si riassumevano 
semplicemente nel ricordo di una riserva 
fatta, per incarico della Sublime Porta, da 
Said pascià, rappresentante ottomano alla con-
ferenza di Berlino del 1885. 

Ora quella riserva, di molto anteriore, 
come si vede, al trattato italo-etiopico, con-
cerneva unicamente, com'era d'altronde na-
turale, i « possedimenti del Sultano. » E, se 
la Turchia aveva potuto accampare qualche 
infondata pretesa sopra una parte del lito-
rale eritreo già occupata dall'Egitto, pretesa 
che il Governo italiano aveva antecedente-
mente respinta, con pieno successo, oltreché 
politico, giuridico, la Turchia stessa non ha 
avuto mai, in nessun tempo, ed a qualsivo-
glia titolo, rapporto qualsiasi con l 'Etiopia; 
alla quale quindi non si applicava, e non si 
sarebbe potuta applicare la riserva di Said 
pascià, nemmeno se tale riserva fosse stata 
posteriore alla proclamazione ed alla notifica 
del nostro protettorato. 

Nessun'altra obbiezione essendo allora stata 
sollevata dal Governo russo, lo stato di di-
ritto dell'Italia in Etiopia veniva, così, ad 
essere stabilito anche verso il gabinetto di 
Pietroburgo, secondo le norme internazio-
nali. 

Successivamente, il protocollo anglo-ita-
liano di delimitazione del 5 maggio essendo 
stato da noi comunicato anche al gabinetto 
di Pietroburgo, la risposta data alla nostra 
ambasciata fu che il governo russo intendeva 
rimanere estraneo alla questione, ed il go-
verno del Re prese atto di tale dichiarazione 
di disinteressamento. 

Ciò, per quanto si riferisce al passato. 
Per ciò che riguarda la posizione attuale, 
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posso aggiungere che il governo russo ci di-
chiara non avere in Etiopia altri interessi 
clie religiosi ; onde abbiamo potuto limitarci 
ad osservare che il governo italiano — il 
quale lia pure accolto con sincera soddisfa-
zione la prefettura apostolica nell 'Eritrea — 
non aveva pei lazzaristi alcuna preferenza a 
detrimento dei popi. 

Certo è dunque che la posizione di diritto 
dell 'Italia in Etiopia è in perfetta regola, e 
nulla può ormai metterla in forse. 

Detto questo, per rispondere agli onore-
voli interroganti, aggiuugerò che non si deb-
bono dimenticare gl i altri e validi titoli che 
assicurano la nostra posizione, quale potenza 
protettrice in diritto. Non si deve dimenti-
care che Menelik, il quale non era che sem-
plice Re dello Scioa, non fu accettato come 
Negus da tutta l 'Abissinia, se non grazie alla 
nostra protezione, al nostro concorso armato, 
alla nostra azione, non solo politica, ma mi-
litare ; che condizioni di questa investitura 
furono l'osservanza, per parte sua, delle leggi 
internazionali contro la schiavitù, e l'amici-
zia perpetua all ' Ital ia per parte sua e dei 
suoi successori ; che Menelik non parte-
cipò all' Atto di Bruxelles, relativo special-
mente alla schiavitù, se non come protetto 
nostro, da noi rappresentato ; che, se il trat-
tato perpetuo di Ucciall i aveva per noi va-
lore in quanto, debitamente notificato, era il 
punto di partenza per stabilire internazio-
nalmente la nostra situazione di fronte al-
l 'Etiopia, non hanno valore, di fronte a tale 
situazione, i capricci di Menelik:, come non 
hanno valore, verso le altre potenze, analo-
ghe defezioni ed ostilità di fatto di altri capi 
africani, talvolta ribelli alla potenza protet-
trice : se no, non vi sarebbe più diritto pub-
blico per l 'Europa nelle questioni interna-
zionali africane. Nè si può far differenza tra 
Menelik ed i protetti talvolta ribelli di altre 
potenze, con la scusa del suo cristianesimo, 
scusa la quale non può, del resto, sanare la 
sua qualità di recidivo nelle razzie di schiavi, 
anzi l 'aggrava. Informi, del resto, la cam-
pagna che la Francia ha ora iniziato al 
Madagascar, per una simile quistione di trat-
tato, contro la Regina degli Hovas, cri-
st iana essa pure, certo non meno civile di 
Menelik, e, in ogni modo, non schiavista. Noi 
siamo, infine, non solo in Eritrea, ma in Etio-
pia, in virtù del nostro diritto fondato sugli 
atti di Berlino e di Bruxelles, delle nostre 

armi bene adoperate, e del nostro sangue 
sparso contro il tradimento e la ribellione, 
compiuti e fomentati da Menelik : le prove 
ne furono sequestrate nella sua corrispon-
denza con Bath-Agos e con Mangascià, in-
sorti dietro sua suggestione. Nessuna conte-
stazione, quindi, è ammissibile sotto qualsi-
voglia titolo ; nessuno può intervenire fra 
Menelik e noi : questo è un conto che la sola 
I tal ia deve regolare, nel tempo e nel modo 
che più le sembreranno opportuni. {Benis-
simo ! Bravo!) 

Ed ora, giacché sono nell' argomento, e 
poiché è interesse tanto della Camera quanto 
del G-overno, che venga esposta intera la si-
tuazione, mi sia conceduto di fare alcune al-
iare dichiarazioni, le quali possono riuscire 
utili alla discussione del bilancio degli esteri. 

I documenti che or qui presento sulla 
presa di Cassala, sulla rivolta di Bath-Agos 
e di ras Mangascià, sull 'amministrazione ci-
vile della colonia Eritrea, e sulla Somalia 
italiana, spiegano l'azione nostra. 

Come il Parlamento vedrà, è in questi 
documenti la completa illustrazione di quanto 
il Governo è stato condotto a fare, sia sotto 
all'aspetto delle occupazioni territoriali, sia 
nei suoi rapporti coi capi indigeni, sia nelle 
relazioni con altre Potenze aventi interessi 
nelle regioni circostanti, tanto ai nostri do-
mimi diretti, quanto alle nostre sfere d ' in-
fluenza. 

Altri documenti, che spero essere in grado 
di presentare alla ripresa dei lavori parla-
mentari, dimostreranno la rimanente nostra 
azione diplomatica nelle questioni africane 
ora all'ordine del giorno nelle discussioni in-
ternazionali, dopo l'accordo da noi concluso 
il 5 maggio 1894 coli' Inghilterra per la de-
limitazione delle rispettive sfere d'influenza 
nell 'Africa orientale, accordo da me presen-
tato lo stesso giorno al Parlamento. Sugl i 
ulteriori negoziati chiedo alla Camera di con-
sentirmi un riserbo, che mi è ora imposto. 

Posso tuttavia sin d'ora annunciare una 
più pratica definizione della nostra frontiera 
settentrionale, ad impedire il rinnovarsi di 
incidenti fra le tribù locali; ed il relativo 
protocollo è stato firmato il 25 giugno dal 
sirdar Kitchener pascià, e il 7 luglio dal 
generale Baratieri . 

Così, il provvedimento preso dal Governo 
di S. M. Britannica, onde interdire il pas-
saggio delle armi per 1' Etiopia dai porti del 
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protettorato inglese del golfo d'Aden, fu ac-
cennato nel discorso della Corona, ed è quindi 
a vostra conoscenza. 

In questi giorni, provvedimento analogo 
è stato preso dal Bundesrath germanico, e 
ci è stato annunciato, pei porti, sia della 
Germania, che del l 'Afr ica orientale germa-
nica. 

Avendo poi notificato alle potenze firma-
tarie dell 'atto generale di Bruxelles la ri-
presa della t ra t ta nella parte d' Etiopia sog-
getta direttamente a Menelik, per volontà e 
fatto di Menelik stesso, anclie il Belgio, lo 
Stato Libero del Congo, la Spagna, l 'Olanda, 
gli Stati Uniti, la Danimarca e il Portogallo, 
ci hanno dato atto della nostra notifica. 

Infine, il Governo della repubblica fran-
cese, il quale con noi confina pel suo posse-
dimento di Obock, mentre ci ha dichiarato 
r ipetutamente di essere del tut to estraneo a 
quegli intr ighi di pr ivat i individui, i quali 
si danno l 'aria di compromettere la politica 
della Francia nelle loro speculazioni su Me-
nelik, ha vietato, con apposita ordinanza, al-
l 'inizio della campagna del Madagascar, gli 
acquisti di armi e munizioni in Francia per 
l'estero, e ci ha affermato che prende in linea 
di fatto, anche nel suo interesse, i provve-
dimenti compatibili colla sua legislazione, 
perchè la lotta che, quando a quando, ci si 
minaccia dal sud al nord dell ' Etiopia non 
abbia ad avere aiuti di armi e munizioni 
dai porti di quel suo possedimento. {Bene!) 

Da parte nostra, abbiamo preso lealmente, 
per le relazioni di buon vicinato con la 
Francia in quelle regioni, un contegno ana-
logo a quello che, nella questione commer-
ciale, abbiamo assunto col dichiarare che di-
pendeva interamente dalla Francia la ripresa 
del t rat tamento reciproco della nazione più 
favorita. Dipende, del pari, interamente dalla 
Francia lo stabilire ora la delimitazione pro-
posta dal Governo francese, ed accettata dal 
Governo italiano, nel maggio 1891. 

Signori, la politica coloniale è, di tutte, 
la politica a più lunga scadenza. Noi possiamo 
anzi constatare r isultat i assai più pronti che 
non sieno riusciti a conseguire altrove altre 
potenze, che pure di quella politica avevano 
fatto un' esperienza assai più lunga della 
nostra. La recente estensione della nostra 
colonia ci assicura la parte più forte dell 'E-
tiopia ; il nostro prestigio mili tare si è ormai 
elevato nel modo e nel grado più soddisfa-

centi, essendosi confermate la rapidi tà delle 
mosse e l 'a t t i tudine a far molto con risparmio 
di mezzi, già dimostrate a Cassala ; ed ora 
si vanno praticamente raggiungendo gli scopi 
a cui deve mirare una colonia che, nel nostro 
pensiero, è ben lungi dal dover essere una 
colonia di funzionarli , ma dev'essere in in-
t imi e non inuti l i rapport i con l'economia 
nazionale. 

I l Parlamento apprenderà con soddisfa-
zione dai documenti che presento, come ab-
biano progredito, ad onta delle preoccupa-
zioni guerresche, il movimento commerciale, 
accresciutosi di quasi 600,000 lire, la via-
bilità, e persino le scuole ; e come cerchiamo 
di t rar part i to da tut te le forze utili , non 
esclusa la religiosa, quando questa s' in-
spiri sinceramente a sensi di patria, o, trat-
tandosi di stranieri, a sensi di umanità : ne 
sono pegno il favore da noi, come ho detto, 
accordato allá Prefe t tura apostolica, e la si-
curezza da noi garant i ta alla missione sve-
dese. Abbiamo contenuto in cifre modeste i 
t r ibut i degli indigeni, tenuto conto che il 
paese risentiva e risente i danni delle guerre 
e delle rivolte che da troppo tempo lo stra-
ziano ; ma sin d'ora abbiamo ottenuto che il 
paese da noi occupato incominci a contribuire 
volonterosamente alle spese dell'occupazione ; 
anzi, con tanto miglior volontà, in quanto ormai 
è reso evidente agli indigeni che il Governo 
dell ' I talia assicura loro la difesa, la giustizia, 
la civile assistenza, la possibilità di far ri-
fiorire un paese, che abbiamo trovato nella 
peggiore condizione, e nel quale tant i sareb-
bero pure gli elementi di prosperità. E, men-
tre là pace da noi assicurata a vaste regioni 
porrà presto gli indigeni stessi in condizione 
di contribuire senza disagio in grado mag-
giore al bilancio Coloniale, abbiamo cercato, 
all' infuori dei t r ibut i , altre risorse locali, 
che ci permettano fra breve di diminuire il 
concorso della madre patria. Daremo a suo 
tempo in proposito i particolari che oggi mi 
vengono chiesti dall 'onorevole Gallet t i . In-
tanto, mi basta citare lo studio che si sta 
facendo, d'accordo fra Roma e Massaua, del 
modo come assicurare allo Stato il conside-
revole prodotto di quel Piano del sale, che è 
una delle necessità maggiori di buona parte 
dell 'Etiopia. 

A proposito della colonizzazione, mi è grato 
rendere omaggio all 'opera volonterosa, allo 
intento altamente patriottico dell'onorevole 
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Franchetti, il quale, con la sua propaganda 
pratica, non ha poco contribuito a dimostrare : 
che l'Eritrea era degna di venire studiata 
come possibile terreno di una colonizzazione 
atta a risolvere almeno in parte il problema 
della emigrazione italiana, che va divenendo 
ogni giorno più difficile, e che non potrebbe 
in ogni modo continuare a svolgersi in tutta 
perdita per la madre patria. 

Alcune divergenze di metodo, ben com-
prensibili in un problema così complesso, 
hanno indotto l'onorevole Franchetti a di-
mettersi. Il Governo, dolente, non ha accet-
tato le sue dimissioni che quando gli era 
impossibile il continuare a respingerle. Ma 
posso assicurare la Camera che l'esperimento 
dell'onorevole Franchetti non andrà perduto 
ai fini nostri, e che sarà stato l'utile inizio 
dei vari metodi applicabili alle varie condi-
zioni di una colonizzazione anche più vasta, 
più rapida e più aperta a chi agisca a pro-
prio rischio e con propri mezzi, diretta an-
che a coltivazioni tropicali, che diminuiscano 
il tributo pagato all'estero dal consumo na-
zionale pei prodotti coloniali. 

Così, vuol pure essere studiata attenta-
mente la notevole relazione che l'onorevole 
Galletti ci ha presentato, dopo un suo viag-
gio nell' Eritrea, sulla convenienza anche di 
una colonizzazione militare. 

Il governo di Massaua ci ha già annun-
ciato, del resto, 1' invio di un progetto com-
pleto per la colonizzazione, nel quale sarà 
tenuto conto delle proposte già formulate da 
una Commissione per l'ordinamento della pro-
prietà fondiaria, di cui l'onorevole Franchetti 
appunto faceva rarte, insieme agli onorevoli 
Dal Verme, Cambray-Digny e Luzzati Ip-
polito. 

Quel progetto sarebbe già concretato, e 
costituirebbe ormai la legislazione eritrea per 
ciò che si riferisce alla colonizzazione, se gli 
ultimi avvenimenti non ne avessero necessa-
riamente ritardato la finale definizione ed at-
tuazione. Noi lo sottoporremo all' illuminato 
apprezzamento di tutti gli elementi volonte-
rosi e competenti, ben lieti se anche a questo 
proposito potremo ottenere quella concordia 
che mai deve mancare nelle questioni di vero 
interesse nazionale. 

Intanto, perchè non sia interrotta l'opera, 
il Governo centrale ha dato pubblicità ad 
alcune norme generiche, stabilite dal Governo 
di Massaua per la concessione dei terreni. 

• Quelle norme sono ad uso del pubblico, quindi 
I non specificano il procedimento ufficiale am-

: ministrativo, e si limitano a dar conto di 
tutto ciò che può direttamente interessare chi 
voglia darsi ad esperimenti di colonizzazione. 
Le leggi e i decreti regolanti la materia sono 
d'altronde intieramente rispettati negli atti 
di concessione. 

Perchè poi, nell'attesa del piano generale 
definitivo, nulla di un buon sistema organico 
venga compromesso da queste norme generi-
che, abbiamo fatto al Governo dell'Eritrea 
raccomandazione di limitare l'estensione dei 
terreni conceduti e i permessi provvisorii di 
occupazioni, di impedire le vendite di terre 
a speculatori da parte degl'indigeni, e d'in-
terdire l'applicazione dell'ipoteca fuori della 
città di Massaua. 

La diversa attribuzione che abbiamo fatta 
delle spese civili e militari ai due Ministeri 
degli esteri e della guerra, renderà pratica-
mente più efficace l'azione del Governo cen-
trale, senza mutare affatto il carattere che 
intendiamo dare sempre più all'Eritrea, di 
una colonia civile, che tragga la sua ragion 
d'essere dalla comunanza d'interessi effettivi 
con l'Italia. 

Per questo, abbiamo bisogno, non solo del 
concorso del Parlamento, ma anche della ini-
ziativa privata, la quale non avrebbe ragione 
di trascurare un campo d'azione vasto ormai, 
e, per giudizio concorde di tutti i competenti 
italiani e stranieri, capace di rispondere al 
giusto desiderio di legittimi guadagni. 

Certo, noi contiamo molto sull'avvenire. 
Ma siamo pure convinti che l'opera nostra, 
come è già riuscita di vantaggio alla civiltà 
contro la schiavitù, contro le razzie, contro 
uno stato di barbarie mal dissimulata, così 
può perfettamente giustificarsi anche sotto 
l'aspetto economico, purché il paese ci asse-
condi. 

Intanto, ciò che s'è fatto nell'Eritrea non 
ha soltanto servito localmente : è anche valso 
a distruggere in Italia ed all'estero un pregiu-
dizio, troppo accreditatosi, e che accrebbe la 
speranza degli avversari nostri, di poter in-
fliggere all'Italia un disastro in Africa: il 
pregiudizio, cioè, che lo stesso Governo non 
avesse fiducia nell'avvenire della colonia, 
la difendesse a malincuore, e quasi fosse 
virtualmente aperta la successione dell'Italia 
in Africa: noi invece abbiamo fiducia nel-
l'avvenire della colonia, e sentiamo appieno 
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il dovere di d i fender la . E bene ormai lo si 
sappia da tu t t i . 

Veniamo dunque alla essenziale quist ione 
della sicurezza de l l 'E r i t r ea . (Segni d'atten-
zione). 

Noi siamo prepara t i agl i eventi , con per-
fe t ta leal tà d ' intenzioni verso tu t t i quelli 
clie vogliono mantenere con noi in Afr ica 
relazioni amichevoli, pront i a respingere e, 
se occorra, a prevenire gli at tacchi. 

Di f ronte al la r ibell ione ed al t radimento, 
ci siamo l imi ta t i a quella oculata e provvida 
difesa, che permet ta possibi lmente di stor-
nare offese nuove, o almeno lasci loro il ter-
reno meno favorevole. 

Di f ronte al successo, ci siamo fa t t i una 
' legge di resistere ài na tura le e legi t t imo de-
siderio di espansioni, le quali , comprensibil i 

tper sè stesse, avrebbero potuto pres ta r s i a 
^diverso giudizio, tenuto conto delle condi-
zioni della madre patr ia , e della necessità 
di contenere le spese entro ai p iù s t re t t i li-
mi t i ragionevolmente possibili . Ma, se nu l la 
fu da noi compiuto che potesse appar i re ec-
cessivo e prematuro, nessuno ci può chiedere 
l 'abbandono del l 'Agame e del Tigre , che sa-
rebbe tanto p iù inconsulto, in quanto equi-
varrebbe a disertare le popolazioni ormai fi-
dent i in una effet t iva t r anqu i l l i t à sotto la 
nostra protezione, e non fa rebbe che compro-
met tere l 'avvenire garant i toc i dal la incorpo-
razione dell 'e lemento t igrino, il p iù bel l igero 
di tu t t a l 'E t iop ia . 

I n quanto alle nostre intenzioni per la 
difesa ulteriore, non usurperò la competenza 
del mio collega della guerra , e non ne par-
lerò se non dal punto di vista della poli t ica 
estera, che è pure in par te responsabile della 
sicurezza nazionale. Dirò, in pr imo luogo, 
non essere ut i le ne prudente — me lo consenta 
l 'onorevole Gal le t t i — fa r argomento di di-
scussioni pol i t iche le quist ioni tecniche di 
difesa, come l ' a rmamento degl i ind igeni , l 'ar-
t igl ier ia , le fortificazioni, e le eventual i mar-
cie e contro marcie in caso di f u t u r e operazioni. 
Sarebbe stato grave i l mio errore, se, per com-
piacere quella par te dell 'opinione pubbl ica 
che mostrava di esigere questo da me, fossi 
in tervenuto nella questione, ad esempio, di 
fortificare, o meno, Adua, pregiudicando il 
parere che solo i l comandante del luogo può 
emettere, se, cioè, una da ta fortif icazione sia 
appoggio per u t i l i operazioni, o invece im-
pedimento alla mobil i tà delle forze. 

Circa ai r inforz i da aggiungers i in caso 
di bisogno alla difesa locale, i l nostro avver-
t imento ai barbar i del l 'Afr ica è questo : p r ima 
che dallo Scioa por t ia te fino al Tigre le vo-
stre razzie di schiavi e di bestiame, e le vo-
stre aggressioni alla colonia i ta l iana, le no-
stre rap ide navi e i nostr i pront i ba t tagl ioni 
avranno più che tempo per a iutare il gene-
rale Barat ier i ad inf l iggervi un nuovo castigo. 
(Commenti). 

Ho il convincimento che, inteso così, nel 
senso, cioè, non di costose immobil izzazioni 
di e lementi di difesa locale, bensì della mas-
sima mobil i tà , compenso alla economia di 
forze, il problema della difesa non sia meno 

' l iabi le coll 'economia, n e l l ' E r i t r e a come 
dia. 

secondo luogo, noterò che il problema 
della sicurezza de l l 'Er i t rea si definisce me-
glio con la coordinazione di tu t t i i suoi ele-
ment i in una soluzione completa. Alcuni cre-
dono che detto problema si r iduca a questa 
a l te rna t iva per no i : o di aspet tare a perpe-
tui tà , l 'arma al piede, un nemico, che alter-
na t ivamente si conforta con g l i aiuti morali 
e mater ia l i che spera dall 'estero, e si sgo-
menta, come s t ranamente è succeduto, al la 
not izia di elezioni favorevoli al Governo in 
I t a l i a ; o di s lanciarci noi invece dal la occu-
pazione di Adua e di Adigra t alla conquista 
e a l l ' amminis t raz ione di t u t t a l 'E t iopia . Ma 
sarebbe un errore l imi tare il problema a tale 
a l te rnat iva . Sarebbe r innovare su p iù am-
pia scala la teoria del t r iangolo Massaua-
Asmara-Cheren, i l sost i tui rvi senz'altro il 
t r iangolo, diciamo, Massaua-Adua-Adigrat , o 
quals iasi al tro più esteso dal nord al sud. 

Non possiamo ignorare che negl i u l t imi 
t empi è invece dal' sud al nord che si sono 
andat i maturando e svolgendo, per par te di 
a l t re potenze, i progressi della geografìa po-
l i t ica in Afr ica . E ciò, senza spedizioni mi-
l i ta r i e senza guerre da par te nostra , dovrà 
avere i suoi effetti anche sulla par te meri-
dionale del campo a noi r iserbato. 

Noi, nel sistema ormai organico, sia del la 
nostra colonia diret ta , sia dei nostr i protet-
torati , sia infine delle nostre sfere d ' influenza, 
lavoriamo a consolidare le guaren t ig ie della 
pacifica tu te la e dei l iber i commerci con que-
gl i a l t r i capi afr icani , prote t t i nostri , fedel i 
al dir i t to delle genti , i quali , minacciat i dal le 
razzie di schiavi e dalle depredazioni del solo 
capo che abbia r is tabi l i to la t ra t t a e che sia 
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a noi ribelle, hanno con noi, contro il Negus 
attuale, interessi di sicurezza comuni. I so la ta 
che sia la dissoluzione in cui si t rova lo Scioa, 
potremo lasciare che ivi il disordine uccida 
se stesso, come va sciogliendosi la mahdia 
nel Sudan, senza necessità di mosse di t r uppe 
i ta l iane da Cassala, nè di t ruppe inglesi da 
W a d i Ha l fa e da Suakim. 

I l problema comprende e lement i in terna-
zionali . L'occupazione di Cassala, che fu atto 
polit ico oltre che mil i tare, ne ha incominciato 
la soluzione sotto ta le r iguardo, r iparando in 
qualche modo ai precedenti r if iuti nostr i di 
cooperazioni di fa t to con l ' Inghi l te r ra , giac-
ché la t r anqui l l i t à del Sudan orientale e dei 
d in torni di Suakim è stata a t t r ibui ta , nell 'ul-
t imo rappor to annuo di lord Cromer, pr inci-
pa lmente all 'occupazione di Gassala; e l ' In-
ghi l ter ra , con la quale g ià siamo solidali 
r iguardo al Nilo, occupando inoltre Zeila e 
Kissimayo, ne r isul ta che da l l 'Atbara alGriuba, 
dal Mar Bosso all 'Oceano Indiano, abbiamo 
una base di sicurezza internazionale e di co-
municazioni economiche, la quale ci assicura 
l 'espansione fu tu ra della colonizzazione inco-
minciata sul l 'a l t ipiano eritreo. 

Detto ciò, mi auguro di avere corrisposto 
alla legi t t ima aspettazione della Camera, per 
ciò che si r iferisce alla si tuazione del l ' I ta l ia 
in Afr ica . (Vivissime approvazioni). 

Presidente. Do atto all 'onorevole minis t ro 
degli affari esteri della presentazione dei 
documenti da lui indicat i nei suo discorso, 
che saranno s tampat i e d is t r ibui t i . 

L'onorevole Imbr i an i ha facoltà di rispon-
dere all 'onorevole ministro. 

Imbriani. Poiché è ormai mezzogiorno e un 
quarto, e siamo dieci interroganti , io, che do-

vrei r ispondere per primo, domando di poter 
r ispondere domani. 

Blanc, ministro degli affari esteri. Chiedo di 
par lare . 

Presidente. Ha facoltà di par lare . 
Blanc, ministro degli affari esteri. Poiché ora 

deve seguire immedia tamente la discussione 
del bi lancio degli affari esteri, la Camera, 
t roverà forse p iù conveniente che le r isposte 
t rovino posto nella discussione stessa, per 
la quale sono in teramente agli ordini della 
Camera. 

I n questo modo le r isposte saranno anche 
più complete e vi sarà r i sparmio di tempo. 

Imbriani. Le nostre r isposte possono avere 
la precedenza senza inconvenient i . Me ne ap-
pello al la Camera ed al regolamento. 

Presidente. L 'ordine del giorno delle sedute 
ant imer id iane si stabilisce alla fine della se-
duta pomeridiana. 

Pe r ora mi l imito quindi a porre a par-
t i to la proposta dell 'onorevole Imbr ian i , per-
chè le repliche degli onorevoli in te r rogant i 
siano r imanda te ad una prossima seduta da 
dest inarsi . 

(È approvata). 

Galletti. "Vorrei sapere quando l 'onorevole 
minis t ro della guerra r isponderà al la mia in-
terrogazione sull 'Africa. 

Presidente. Ormai la Camera ha deliberato 
di r imandare la discussione. 

La seduta te rmina alle 12.15. 

P a o F . A v v . LUIGI RAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 
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